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Oglfono l'interefTe, e *1 timore, per 
quanto m* immagino, indurre il 
pi^i deile volte gli Scrittori ad im- 
plorare umilmente la protezione di 
que’ Per lonaggi , che fono in gran» ' 
didima dima predo tutti ; preten- 
dendo col primo di viver fotto 
1' ombra d' un' alta Padronanza a cagion dell' offerta 

delle 
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delle proprie fatiche ,e pel fecondo dì liberar dagli acu^ 
ti morii dell’ invidia i parti ikl loro ingegno . lo nulla- 
dimeao in prefentando con profóndiflimo offequio a 
piedi di V. S, UudrilTìma quello mio debole per ogni 
parte , ed incolto libricciuolo , mi protetto d'elTer tanto 
dagli altri fontano , quanto finger mi polfa giammai 
il credulo penderò . Imperocché come poteva a ciò in- 
durmi Vincer effe, fe la munifica liberalità dei voflro 
magnanimo cuore fèppe <n me fegnafarfi diftintamen- 
te fin d’aliora ,che attendeva io allo ttudio delle belle 
Lettere in Chieti vodra amore voli Ih ma Patria io come 
poteva follecitarmi il timore, fe fon perfuafo pur troppo, 
efTere le cofe mie si mefehine , e di si poco momento, 
che eziandio contattate fieno a qualfivoglia gloriofis- 
fimo Mecenate , qual' appunto Voi fiete , pure col con- 
fèguirne alcun frutto d’edimazione, non avranno mai 
la felice forte di mutar natura? L’unico, e’I piò forte 
motivo, che m' abbia fpinto a farle ufeire fotta i fe- 
liciilimi Aufpicj di V. S. Iliudriflima , è dato quell*' 
inarrivabile Virtù , che accompagnata da sfolgoranti 
raggi acuti flimi di Nobiltà, fa in Voi la più vagamo- 
flra , che goduto abbia mai il Mondo . Ella hammi ani- • 
mato oltremifura , feoprendomi quel fignorile genio 
amorevole , che avete, di prender fotte il vodro Patroci- 
nio gli dudj altrui. Ella additandomi Voi per un Cava, 
liere di tutte le belle Arti a maraviglia fornito, mi hà 
data certa fperanza,che non farete per ricufarc, anzi con 
gentil cortefia gradire i miei . Ella in fomma per didimo 
' privilegio di fua condizione efigendo da ciaficheduno 
tributi di riverenza , hà fatta tal* impreflione nell' ani- 
- mo mio , che non hò potuto non concorrer cogli altri 
a tributarle i miei più doverofi ri (petti • Con queda 

* divozione però non penfo,nè pofTò a tante belliffime 
doti di V.S. Illudriflìma aggìugnere ingrandimento 

t alcuno Conciosfiacofachè l'eccelfa Fama del vodro glo- 

• riofidìmo Nome fparfa oramai per ogni parte ne pub- 

blica 
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blìca il mento di gran lunga (uperiore a qualfifia fi- 
nezza d’aflequio .1 primi Letterati non dico già della 
•Patria, idi Rieti , di Roma , di Firenze, di Napoli, 
di Venezia, ove liete vi (Tute con universale applaufo, 
ma di tutta I 1 Europa , vi tengono in s) alta Aima, 
tche non fe ne può fingereun* altra maggiore . L’ Ar- 
cadia in rimirandovi con tanto Audio attendere all* 
acqui fio .deile Scienze più eminenti , e dell* Arti più 
. beile, -Armò fua ben* av venturofa fortuna l’ accogliervi 
fin dallla Giovinezza in fèno , come Aio onoratiflìmo 
figliole mandarvi , fondata che fù la Colonia Tegèa , 
il Diploma di luo Vice-CuAode. L’opere co tanta gloria 
date alle Stampe , in cui non pur A vede il più bei 
fior delia Tofcana Poefia, ma un dire andante infieme, 
grave, e m a e Acrfo , v i rendono applaudito fuor d* ogni 
credere. Ma più d’ ogni altro Seguita ad onorarvi il 
Ciel Marrucàio, fotto di -cui li fentono con bell’ar- 
monia rrfonar fovente le giuAe laudi del voAro gran 
talento; qualora còllapubblicazione d’ una Centuria di 
Sonetti ÌAorici iJluArata con chiare , ed erudite note 
' avete tratta sì bene Chieti la voAra Patria dal più 
profondo ohblio , in cui miferamente giaceva , che 
non avrà f voAra mercè) per tutta la memoria de’Po- 
Aeri più bi fogno di lume . Nè meno pretendo io di 
commendarvi per la chiarezza di quel Sangue Norman- 
do, che vi lcorre generofamente per le vene; poiché 
poAo , che facendo giuAizia al vero , io dicefli d' eflfer* 
egli Aato mai Tempre arricchito e di Mitre ,edi BaAoni 
da comando, e d’Infegne de* SS. Jacopo, e Giovanni 

- Gerofolimitano , e di Vicegerenze Reali ,fino ad ap- 
parentare colla Caia Comneno de* Regi , e Defpoti 
d* Epiro ; d’ aver goduto per tanti , e tanti anni e *1 pok 
fefio de* Feudi , e *1 Seggio di Porto , e Porta nov ■. 

- in Napoli , e *1 Patriziato di Roma ; d* edere Aato ir< 

fomma a riguardo de’ Tuoi meriti amato continuamente, 
ed ingrandito infieme da più TeAe incoronate , e con- 
- • - giunto 
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giunto benanche a Triregni e d* un* Innocenro xi > i, 

e d* un Benedetto xi 1 1 , e di tanti alni , pure non 
giugnerei mai a lodarvi, fedendomi noto, che la vera 
Nobiltà ,c la dima non coniidc già ne’ fatti de’ Mag- 
g ori , nell’altezza del Sangue , e nella Signoria di 
vaghi fregi arricchita , ma si bene nella propria Virtù, 
come dolcemente cantale nel vodro Chic» : 

JVè molto andar V Alma fregiata gode 
Colla gloria degli Avi ornai lontanai 
E brama per fe ftefia efìer fol proda. 

Un tal fentimento imprimer volle negli animi il Poeta ~ t 
allor che dìfTe . ( J uvtn . Sat . 8 . ) 

Starnata quid faciunt, quid prodt/l, Pont ice, Ungo 
Sanguine cenfcri , pitlofque estendere vultus 
. . Major um , et fianta in curribus /Emiliana ? 
Tota licèt velerei exorntnt undique cerq 
Atrio ; Nobilitai fola ejì ,atquc unica Virtut. 

E vaglia 1’ onor del vero , le Virtù , che non tàn 
credere per le laudi altrui , eflfcndo elleno di loro delle 
1* unico ac creici mento, divenute fono oramai il più no- 
bile fregio di Voi medeGmo.Quefte, e non altro vi fecero 
creare, ancorché Giovanetto, Prendente della Regia 
Camera di Napoli dalla Sacra Celàrea Cattolica Mae- 
ftà di Carlo Sedo il Grande , Impsrador de* Romani , e 
Ré delle Spagne ; e quede ancora faran quelle , che 
obbligheranno gli animi a collocarvi in più fublime 
podo di gloria , elfendo alle vodre eroiche imprefe 

t ultamente dovuto . T auto mi predice e quell’ ardente 
elo del pubblico bene, e quella Prudenza ammira- 
bile, e quella Magnanimità fignorle , e quel retto Con- 
iglio , e quella favia Condotta, e quell* obbligante 
Amorevolezza paterna verfo tutti , che è il compimento 
appunto» di quell* Idea , che d’ un* ottimo Principe 
concepì un tempo il gran Zenofonte . Qui mi rene- 
rebbe per ultimo 1* augurare la bella ventura d' efler 
piacevole vetlò quedo mio fkvolifiime tributo di ri- 
verenza. 
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vefeiwea , che con urm’l ciglio profondo vi porgo- , ma 
quell* innata benignità generoià , cbfc vi sfolgoreg- 
gia tra lampi di gloria fui volto , mi dà certez- 
za 1 infallibile , che vi degnerete di volgergli fopra 
«no {guardo amorofo , e di cortclemenfe accettarlo. 
Onde io , come (è già ricevuto ne avelli il gran 
benefizio. Ali veggio in obbligo di rendere a V.S. lU 
Juftriffima quella grafie , che podio maggiori , e di pro- 
teflarmi fommamente obbligato r Sol oti difpiace , che 
avendo molto tempo prima defignato di farvi le Dif- 
iertazioni per maggior notizia d* una Città antichilfi- 
ma,e nobile per teftimonianza di Livio, qual* è Ta- 
lento, hò làfciato di farvele» perchè non hò potuto 
acaufa che mi hà tenuto finora impiegatola mia Re- 
ligione in altre fatiche r che a fuo tempo ufeiranno , 
come (pero , alle Stampe . Compiacetevi intanto del 
tutto , qualunque egli fia, e ciò ottenuto , afcriverò 
a fomma felicità di quello libricciuolo fe non la for- 
te d’ effer degno di Voi ( locchè non gli poteva mai 
avvenire) l’onore almeno, che mi reca col potere pii 
propriamente farmi cOnofcere, 

Di V.S, lllufln filma 

Dal Collegio delle Scuole Pie dì ChietJ. 

; 1 • t . ' 

* . 4< • , t 

• * , • +' f 


Vmiììfu divoti fs. oHtigatifu fervido? ver» 
Gaetano di S. Mv zberitn i 
• - ? Jofeplt 
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J O S E P H 
A - S FRANCISCO 

CLERICORUM REGULARIUM PAUPERUM 
» MATRIS DEI SCHOLARUM PIARUM 
PR/tPOSITUS GENERALIS. 

C hm librum , cui Titulus — Fa/li antichi di T a- 
retti a , oggi T aranto — à P • Cajetano à San£t£ 
Margarita Religioni Noftr® Sacerdote Profeflo com- 
• politimi duo ex Noftris , quibus commiflum fuit , re- 
cognoverint, atque approbaverint : ut Typis mande- 
J tur, fi iis » ad quos fpe£lat, ita videbitur , facultatem 
'in Domino concedimus . In quorum fidem &c. Datum 
Roma in /Edibus Noftris Scholarum Piarum Sanfti 
Pantaleonis die 14. Menfis Julij. Anni 173* • 

/ 

J ofeph à S. Frattcifco Frtfojìtus Gcneraìit . 


Loco ^ Sigilli » 

Pivi àS. Vcronicà Secret ari ut , 
Reg. fol. 251. à Terg. 


) 

Reverenr 
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R Everendas Dominus Canonica! D. Francifcnt 
Paini videa t , et in fcfiptU referat . Datura T beate 
ex t alalia Archiepiscopali die XI t Otlobrit 1731. 

F. P. PALMlSANO V. G. 

• * 1 
IlluntrifTirrie' , et Reverendi (Time Domine. 

L Egf qjuàm Ibentflime Librum ,cuiTitulus~ Fajli 
antichi di Tannto, oggi Taranto , coll * aggiunta 
di Taranto Sacre, ab admodum Reverendo Fa tre Ca- 
ntano à S 4 Margarita Clericorum Regularium Scho- 
larum Piarum elucubratum ; nec in eo aliquid efl , 
quod Fidel Orthodox®, vei bonis monbus adverfètur; 
fed omnia eleganti metro conicripta , ad nobiliflìmsc 
Patri* fu* fplendorem elaborata , ac Cedro digna , 

' quoniam d:gna Aurore luo, Viro pietate, et literis 
ornatiflìmo. Quafe in lucem edi polle cenfeo,fi Do- 
minationis Tu* lllultrilfim® , & Reverendi ffimx placiti! 
acceflent. Theate XlV.Xal* Novembri» 1731. 

Dominationis Tu* Uluftriflime , et Reverendiflimac . 

Humillimus , et Addifììflìmus Famulus 
Francilcus Canonicus Paini. 

Attentà fupradiètà Re lattone , quod pofjtt imprimi t 
imprimatur . Datura T beate ex Palai io Archi eplf co- 
pali die ìz.Oclobrit 1731 . 

F. P. PALM1SANO V.G. 

N. Tullius Francus Procancellarìus . 

Liceat. MARCHESE DE TORRES. 

Noi 
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N O» irfrafcrfttì fptzialmcnte Deputati , a ter da 
a tenore delle Leggi d* Arcadia riveduto un 
Volume di Kime intitolato: Patii antichi di Tarento, 
elei Padre Gaetano di S. Margherita Sacerdote de’ C. R. 
delle Scuole Pie, fra gii Arcadi della Colonia Maria- 
na — Oneflo — - , giudichiamo , che 1* Autore poti» 
nell* Impresone di dTo valerti del Nome Patiorale , e 
deli* Infegna del noftro Comune. 

Olafco Panne beo P . A. e Vice-Cufiodt della 
4 Colonia Tegèa, deputato. 

Ti derno Equenfe P . A. deputato. 

Triafco burctenfe P .A .deputato . 

A Ttefa lafuddetta relazione, in vigor della facoltà 
comunicata alla notira Adunanza dal Reveren- 
diflìmo Padre Maeftro del facro Palazzo Appoftolico, 
fi concede licenza al fuddetto Oneflo — di ter v irti nell* 
Impresone del mentovato Volume del Nome, e dek* 
lniègna fuddetti . Dato in Collegio d’ Arcadia al IV. 
dopo il X. di Elafebolione ftante , 1* Anno IV. dell* 
Olimpiade DCXXVI* ab A*I. Olimp. X. Ann. I. 
Alfefibeo Cario Cutiode Gen. d’ Arcadia. 

Luogo del Sigillo Cuti . 

Eulitio Macariano Sottocutiodc 

PROTESTA DELL ’ AVTORE . 

S I protejìa l* Autor de’ Componimenti di quefio Libro, 
che non folo le parole Deftino , Fato , Deità , Eter- 
no , Adorare , e ftmili , ma ben ’ anche qualfivoglia al- 
tro fcntimtrtto appartenente al Genti lefirno, fono meri 
ornamenti Poetici , non già pentimenti di chi e l'ero 
figliuolo della Santa Madre Cbiefa Cattolica Appofio- 
lica Romana , qua P egli fi profejìa .■ 

i ER 


*. » 
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PER LA COLONIA TEGEA RESTAURATA 
IN CHIETI L» ANNO 1720, 



SONETTO L 


B EI la di mia Tegèa gloria immortale ! 

Qui dei luo chiaro Aterno in falle fponde 
Ville felice in rozza Ipoglia, e frale 
Gente da Dei dìfcefa , e non d’ altronde • 

Sonò lor piva all* alte trombe uguale 

Or tra mirti ,or tra lauri , or tra le fronde, 
E per Virtude * ove Uom per fe non Tale, 
Con facili poggiar o aure feconde. 

fur 1* opre , e i nomi il fier deftin d* obblio 
Spargea , quando dall’ aite eteree cime 
Luce difcefe in quello fuol natio* 

jg ì nomi sì fcoprl , 1* opre , e le rime , 

\ » Che lerberà / qual’ è il comun defio) 

Tra nuovi Arcadi faoi le glorie prime. 


SO- 
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.SONETTO II. 

V ivrà (mi difle ancora il biondo Nume, 

E me ’1 giurò per la Tua cetra d’ oro ) 

Vivrà Tegèa col Tuo primier decoro 
Nota all 9 Indo , ed al Mauro oltre il collume ) 

Qualor Virtù Tulle dorate piume 

Quaggiù dfcefa dal Cele de Coro 
Or’ all’ ombra dei mirto, or deli’ alloro 
Suoi figli accende col Tuo dolce lume. 

t 

Nè fia , che Morte colla folit’ arte ; r 

Schianti Colei, che gloriola nacque. 

Ma farà Tempre chiara in mille carte. 

♦ — • 

. • •* t. 

Quindi • fermar ciò, che a me dir gli piacquei 
D’ Arcadia mia nella più bella parte - 
Scriffe il dpcreto di Tua viti., e tacque. 



r 
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: : Bonetto mi A , ■?- 

: ^ f * ' 

D A indifinyquà fu quelìa/b^fe augufta «** J 

Fiorifcon le bell’ Arti, e cent*, e mille 
Di. vera Onor, di Maeflà vetulla, 

Quali da proprio centro , efcon faville; 

' 

Gloria immortale ogni bell' Alma gufta; ••• * 

£ par, che d’ alto zelo arda, e sfaville; 

Tanto è il piacer d’ aurea Virtù venu/ta , 

Ch’ altro non fan mirar le lor pupille. 

Da quello accefo anch’ io sì nobil foco - - * 

M* alzo dall’ elfer mio baffo cotanto; 

:: Fatto di me maggior’ a poco a poco, 

Onde fe qualche bene è nel mìo canto, r ) 

Od un barlume ne’ miei versi hà loco ? 

Mio non è gii, ma fol d* Arcadia è i| vanto j 


<•* ¥ 






* 
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SONETTO IV. 

s * > 

T^&tanta Gloria il nobil vanto Ì voftro* 

| JÒ bei di' mia Tegèa faggi Pallori, 

Voi m’ animafte ad eternar gli allori 
Del Regno mio chiaro da Borea ad OUrod 

* • V 

Dunque f dice (le / del tuo puro inchìodro , 

Che ti rende immortai per tanti onori, 

, I vaghi rai non utcinm mai fuori 
-Ad illultrar. la Patria, , e ’l lecol noftro 2 

Modo da Voi , in frefca età cantai 

Del mio Tarento il gran valor ben degna 
Fra colpi avverfi d’infiniti guai. 

T * ’ 

5<t fublimi non ebbe ali I* ingegno, 

Parte di lode almen ha fcmpremai 
*• fi ferir F ombfa di sì eccello legno.. 
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SONITT O V. } 

S I’, che parte di lode avran mie rime, 

E per mercè di generofo zelo 

Dal tiep'd’ Aulirò all 5 Iperboreo gielo 

Andran di gloria a formontar le cime . 

Udralle e quei, che Tue vcftigìe imprime t •’ 

Sulle rive del Tago, e quei, che anelo 
Beve l 5 onda del Gange ; onda , che ’1 Cielo 
Fè ricca di lucente oro (ublime. 

Così noto farò dopo che I’ Urna 

Racchiuderà nel grembo fuo quell 5 offa. 
Spargendo il cencx mio d 5 ombra notturna. 

E potrà il canto ( e che v’ ha , che non poffa?J il 
4 n Darmi quell’ immortai vita diurna , 

Che non potrà da Morte effer percoffa. 





SO- 


/ 


; 
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SOHITTO vr* 

N E del. tempa potrei dopo i gran danni 

Sottrarmi a* Qut Ila , che: non mai perdona-» 

Se Tu-, cui- dfcgnoj (erto it crin corona.,, 

Non mi averti-, o. Tegèa, dato, i tuoi vanni» 

Tu mi tacerti; in fui bel ffor degli anni 
■ Sormontai il famofo alto Elicona,. 

Ove di lauro al cria* 1 ebbi corona „ 

Per viver poi. contro i fulminei inganni » 

£ quindi avvien , che dell* Aterna in rivai 
don querte mie dilette Arcade tempre- 
Lungi dai volgo ignaro- io canti , e feriva * 

E qual ita mar, che f giorni fuoi non tempre- 
Con si bei rtudj, Alma orgogliolà ,e fchiva> 
Purché a porteli fuoi viva maileroprei 


SO- 


I 
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SONETTO Vn. 


T Ra miei Pattor da tanta Gloria detti 

Chi tienfua brama a vero onore intenta; 

Chi pellegrini ttrali al falfo avventa , 

E al ver muove i penfieri agili, e pretti* 

i 

Qual Tuoi Lirici carmi in modi ©netti 

Scioglie , e Tubi imi Idee nudre, e Fomenta; 
Qual di Tua Patria -ogni memoria fpenta 
Toglie di Lete a ì neri gorghi infetti. 

£d avvi ancor chi ’1 Latin fonte, ® ’1 Tofco 
Avido beve , e chi contento, e (blo 
Scrive qual regni aurea Innocenza in Botto • 

lo dietro all* immortal loro gran volo 

M’ alzo da terra , e dell 1 invidia il tofco 
Sprezzo , e non curo, e ni iollevo al Polo» 


sa 
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/SO NETTO vili; 


E Par tenue mercè, che V Alma gode, 

t H fuggir dell’ invidia ii dente edace, . . 

£ ottener quella, che giammai non tace; 

.Fama di gluriofa eterna lode? 

Il Gì per folo , che ’l mio nome s 5 ode 

; Di là ,i donde a noi torna il Sole in pace v 
E dove eflingue fua dorata face. 

Non fon per me dolcezze uniche, e (ode? 

O del tCiel Marrucino inclita Dea,. - ' 

D’ Arti, e di Studj, e d’ alto onor feconda; 
jt *: Quanto il tuo ben’ oprar quanto mi bea! 

Sij Tu felice , e non giammai s’ asconda' 

- Il Nome tuo, ma vada, qual Febèa 
, ■ Lampa , di Regno in Regno , e U’ onda; inonda « 


e 1 


SO- 
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SOLETTO IX . -, 

fc . . . 4.* 

N E lungi andrà, che ’1 vedrem girne altero ; 
Oltra le vie del Sole, oltra de’ venti, 

E dal vicino al p ii rimoto Impero 
Con lieti rifonar fuperbi accenti. 

Di fé riempiendo il gemino Emisfero r 
Ad inchinarlo si trarrà le genti ; 

Giacché fatto maggior d’ ogni penderò 

Più che mai rende attonite le menti .• 

• ». » ' 

E tuo farà si bel trofeo fuperno, 

Qualor Virtude halli in Te fola eletto 
11 leggio , o mia Tegèa, e ’l fuo governo. 

Ed è sì chiaro il Regno , e si perfetto. 

Che lèmbra ornai per tuo bel vanto eterno ' 
, Tutto il bel di Virtude m Te riflretto , 

•* I 



SO- 
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SONETTO X. 

S I* , che Virtù , quell* Virtù , che un giorno 
Volte lue piume al Ciel, i’ albergo antico 
Lafciò de* .moflri in preda, or d’ ogn’ intorno 
Regnar li vede in quello Colle aprico. 

Da! deliro al manco lato in volto adorno 
Ha di fide Compagne un Coro amico j 
Coro gentil, eh’ al nuovo fuo ritorno 
Guerra fà contro l’ozio alpro nemico. 

• 

1 / empio se *1 vede, e fà fuo sforzo, e 1* tigne 

Si morde, onde è, che ’l gran delio ci fcuopra, 
C* hi d’attener fuo Regno in tante pugne. 

Ma frema pur , che di Virtù I* alt’ opra 

Tanto a tr onfi fuoi più certa giugne, 

Quante più forze il fuo nemico adopra* 


so. 


( 
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v: 

\ 

sonetto xr* 


Alche (arai ,, o mìa. T egèa » pur bella 
X Oi lauro trionfai cinta il tuo crine; 

£ quitti pregi tuo* la Fama anch'ella 
Poeterà fino all’ ultimo confine* 


Applaude pitt 1 ridente oggi ogni della 
Alle, tue: vaghe dbtr, e pellegrine ; 

£ con lingua di fòco a noi favella: 
Quante fon, di Tegè» 1’ opre divine? 

r 

V 

• 

• 

Nè va lungi dal ver ? poiché laddove 

Altri non gìunle , Tu veloce, e preda. 
Sulle prime giugnefti Erculee prove.. 

* * * b 

\ 

Ot fe *1 Ciel 1 non provvede, o non ti appretta 
Nuove Dottrine ignote , ed Arti nuove ^ 
Oh quanto poco dà imparai ti retta ? 

• » jà . ^ - , "ì 

l 

\ 

' V 

t 

, 


Digitized by Google 


s 


SONETTO XII . 

f ' ' ' 1 

E Come nò ? già Vincitrice altera x 

A i termin del fapcr la mano ftendi: 

Già full* aurea degli anni Alba foriera 
D’ ogni dottrina il pux bel fior ne prendi.' 

Già d’ ogn* intorno ne fai preda intera , 

Ma preda tal , che non può mai gl» incendj 
Eltmguer del defio. Sì grande impera 
In Te l* ardor de’ ftudj , onde t* accendi . 

* • •» 

Giudo è ben dunque, che propizio Fato 
£)i fcienze ignote all’ intelletto umano 
Difcuopra un nuovo Mondo al bel tuo Stato. 

Oualor sì predo ( oh gran prodigio , e Arano ! ) 
Col tqo nobile ingegno hai conquiltato , 

, pi tutte le bell’ Arti il ben lovrano . 
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S Crivì, mi dìfle fln bel penderò in riva- 
Del patrio mio Calelò, i fatti egregj, ' 
Onde Tarento i gemini fuoi pregi 
Adorna ognor d’ immortai gloria , e viva » 

Volgi , dèh volgi la viitii vifiva 

Agl’ invitti di Lui famofi Regi, 

E mira, come degli antichi fregi 
L* alto fplendore oltre le Stelle arriva, 

J 

Qui nci bella n* ufcìo di (àggi Eroi 

Turba gentile , che del Sole a paro 
Chiara andò dagli Efperj a i lidi Eoi . 

E da , che lóro ingrato ahi quanto , e avaro* 

Neghi un pxciolo don de’ verfi tuoi. 

Se di lor , qual di Sole, il lume hai chiaro? 

A i, MCfc. 
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MOTIVO DELL» 


A U TO R!i 


m* 

di bella Gloria a! nobil tuono 
Fra le felve d’ Arcadia alzo il mio Itile; 

Non perchè di Poeta unqua il gentile 
Nome sì venerando io brumi in dono . 

Ccnofco ahimè quanto infelice io fono. 

Quanto mal Aride mia Zampogna umile , 
Emi confondo, « hò me mede fino a vile. 
Quando d’ Arcadia mia Jtnto il bel fuono. 

Ma fol dell* ozio ad onta , or che s» indora 
De* primi fior -mio giovanile afpetto. 

Da lacci fuoi cerco Cornarmi ognora. 

Così talor fra gli argini riftretto , 

Se avvien , che al fin gli rompa , e n* efea fuora, 
Scende fuperbo in campo , il rulcelietto . 


♦Il* 
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A I TARENTINI NEL CANTARE I FASTI 
^ ‘ DELLA LORO PATRIA. 




M E ntre avranno ombra i Monti , ed acqua i Fiumi* _ 
E moto i Cieli, e Hgnorìa le Stelle, 

Quai di voi r empieran Carte, e Volumi 
Per 1* opre voftre uniche al Mondo, e belle! 

Oltre le vie del Sol voftri coflumi , „ . 

E*1 nome ancor, (piegando ali novelle 
Fia , che porti la Fama , e al par de’ Numi 

, V* innalzi full* eteree alme facelle • 

» *\ 

Di voi, di voi dall* uno, e 1* altro Polo; 

Anime grandi , e per valor ben note , 

Ragionar gli Albi udremo , e’i bailo fuolo » 

Nè cefferan giammai ; che tal rifeuote 
Dopo i fudori Tuoi bel pregio , e fole 
Rara virtù per immortai lùa dote . 



AT Ai 
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A TARENTO, 


* 11 * 


D Teno a tue glorie il vanto, e’I porti n lunge 
1 verfi miei per 1* ampie vie de* venti 
Alle rimote fconofciute genti , 

Fin dove ignoto é il giorno, c*l Sol non giunge» 

• i * 

E Battro, e Tile, cui da noi difgiunge 

Tant’ aria, o bel Tarento, c i lidi ardenti 
/ Odia Libia deferta, e i lidi algenti 

Sappian , qual* a tuoi pregi onor fi aggiunge# 

Sappian , che tu , bella Città , tu ludi 

Colei, alla cui mente eccella piacque t 
Volger mai Tempre alti penfieri augufli. 

gappian , che » Regni , e dell’ Oceano 1» acque 
Furono al tuo valor termini anguflì, 

Perché tcco Grandezza , e Gloria nacque* 




! 
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fondazione 

TARENTO. 

"« 8 * 


O Tu , che fcofle in alto agili piume i v r> 
Dai fiato eterno alla dorata tromba » j 

Onde maggior viene alla Gloria il lume, 

£ pura (en và poi » come Colomba ; 

Dì» che da Creta, o Sparta,oTara il Nume 

Nacque Tarento ,é i pregi iuoi rimbomba » j 
„0 dal Tronco di quei, eh’ oltre il coftume 
Dal (angue del Centauro ebbe la tomba. 

» 1 . • , ’ i • , . - * 

Canta , e pii» forza acquiftà ; or fatta ardita * 

Canta pur , quanto fingi » e ciò , che piace * -, 
Dai Mauro adulto all* Iperboreo Scita , 

Che per P ampio d* onor fentier .vivace 1 . . ; 

Fia maggior Tempre il vero ; o di Tua vita 
Moftri il valore in guerfa, o regni in pace » 

F or e fi. Tom. i.Lib. 6 . Cap. 2. 

In artnot. ad Flirt, natur. hifilib. 3. C&fì ir. 

, Joart. Juvcp. T areni in Lib. 1 . Cap. 2. . * 7 

Ital. Jacr. in T arem in.Metrop. Tom. 9. 
lue. Fior. Lib. 1. Cap. 18. 
dvicol. F arthcn.Gianettat . in Geotrapb. Lib.A.Cap.y . 
7 Babeli. Innead. 2. Lib. 3. 

Selvag. Canturav. bifiouprofan.Tom . i.part. 2. III. 

A 2. TA- 
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TARA FONDATOR Dì 

T A R E N .T O 

offerendo® Gidve, eri aÌN^noftio Padre il fecnfizio , 
fi convertì in acqua , fecondo »a tavola. 


fi!* 


U Dite, udite, come a i lieti accenti ,j 

Ogni felva rifponde , ed ogni fiume , 

.La Fama udite, che di Tara il Nume 
Canta dall* Aulirò all 1 Aquilon gli eventi . 

c * •" • * I > 

* . * , * • « ) ! • ) » l 

Offria, die» ella, rie’ piti vaghi armenti 
• Tenero patto giuda il fuo coftume > j 
Spinto dalle d'amor candide piume » 

Al Dio del Mare , e a quel degli Adri ardenti • 

< • ! . i ..... <*>>•. • * 

Quando all 5 Aitar, dappteflb in limpid’ acque 
Mutoflì nella frefea età fiorita, •;* 

Nè farfi in poi vedere unqua gli piacque . ’ 

f* i 1/1 ì' • .1 : ? 1 ; V 1 ‘ • 

Altera io non potei la prima vita . . 

Fargli pili lunga , e *1 non poter mi i fpiacque , 
Or gli dò la feconda , e gli è gradita . 

J M ». Jww. Ut. i.Cap. s'&ut. i-Cap.$. 
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TÀRENTO 

FABBRICATÓ ALLE FOCI DEL MARE 


ADRIATICO. 

• * V. ^ • te 

' 1 *. t ■ • 

» ... 4 • « 0 k 


«il* 


V Eduto avea Nettuno in mezzo all» onde > 

Star del fuo Figlio la Città guerriera, v 
E al mare Ionio, ed all’ Adriaco altera v 
Dar legge , e dominare ambe le fponde . 

E or và, rivolto a Marte, e tue gioconde • 
Muraopponmi, gli dille, e la ptimiera 
Di Roma origin bella , e di fua fchiera 
Le tante e in terra, e in mar pugne feconde; 

Che vanta Roma più di mia Cittade ? 

Quella ebbe un Dio per Padre , e quella Un Dio; 
• Ambe in arme fiorirò, ambe in pietade. 

Ma qui ( lungi I* invidia ) il Popol mio ' ) 
Oltre i bei pregi egual per ogni etade . 

Oh quanto più nell' arte mia fiorìo ! 

J oan. Juvea. Tartufili. Lib.z. Ctip. 6. t 
I tal.Sacr . in Tarentin. Metrep. Tom. 9. 

Lue. Fior. Lib . 1. Cap. 18. 

• . ER- 
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, 1 ERCOLE , VINTO CIA’ <■ , . 

T A R E N TO- 

JLO FÉ» CHIAMAR DAL SUO NOME 
: ERACLEA. ' - 


* 11 * 


D Unque non balla , o perfido deflino , 

Che la bella de’ Numi augufta Sede , y 
Abbia per fuo Signor barbaro erede, 

E’1 Popol veggia a lui lòggetto,e chino . 

Anche il fuo sì gentil nome divino , .... 

Quel nome (ahi laida!) a cui la gloria diede 
Ipiìi be’ fregi , hà da mutare 2 e’l vede , 

E *1 foffre il Figlio del gran Dio marino ? 

Fà pur , fà quanto puoi : fpargi d’ obblio 
Le fignorili fue geila onorate 
Con quel falloso onor , che dielle un Dio. 

Che in breve tempo a tuo difpetto alzate * ' 

Le voci al Ciel, l’ udrai cantar con brio: 
Tornò del nome mio 1’ alma beltate. 

loatJ.]vvctt' Tare ut in. Lib. e. Cap. 3." & Lib. 3. Cap- J« 
% * 

#!!$• ? a 
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FALANTO CONSIGLIATOSI 
COLL’ ORACOLO D’ A POLLINE 
fui mandar la Colonia , ebbe in rifpofta, che oltre a 
dover poterli in TARINTO, e nella JAPIG1A, 
acquerebbe quel Paele , quando egli vedette 
piovere a Ciel puro , e fereno • 



S Cender non debbe no pioggia dall’Etra 
Per in Grecia regnar , Paiamo mio ; 

L’ Oracolo del biondo augure Dio 

Parla fol di tua Donna ama b il’ Etra • 1 

' > .1 

Tempo verrà, che pollo arco , e faretra , 

Sul di lei fianco a te fedele ,e pio 
Latto ti poferai f per in obblio 
Porre de* fttazj tuoi 1 * immagìn tetra , 

Motta allor da pietà , fìa , che diffonda 
Etra da lumi fuoi per afpro duolo 
Sul capo tuo d’ amaro pianto un’ onda • 

Con tal* augurio alza tua fpeme a volo , 

Va, vedi, e pugna, e quanto mai circonda 
11 Regno Tarentin , fia di te folo • 


]oatt. J uve». Tarentin . Libi 2 . Cap. i. 
Snòdi. Enmad. 2 . Lìb 3 . 
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FALANTO, ROTTASI LA NAVE 
NEL MAR CRISSEO, 

VIEN PORTATO AL LIDO 
% DA UN DELFINO. 




Olo In piacer dell» afpra invida forte 
Collo fcettro d’ un* urto il fianco aperfe - 
Al vacuò monte , e con lor furie avverfe 
N* ufciro i venti a ftuol, frante le porte. 


» , 

Tremò la Terra a ì turbini , e sì forte 

Euro , e Aquilon nel mar Crilsèo s’ immcrfe. 
Che ne fur dagli fpruzzi ancor’ afperfe 
Le Stelle, al gran boiler dell’ onde inforte. 

Scodo Falànto entro del mare infido 

Cadèo , quando un Delfin dolente , e pio 
Sul dorfo il prefe, e’1 portò falvo al lido. 


* # I , 

L’Invidia allor dal fief periglio, e rio 

Tolto 1* Eroe veggendo, un forte grido 
Diè per rabbia malnata , e fi pardo . 


f 


% , .ì # -, * 

J oatt. ]uven. Tarcntin. Lib. a, C<*p. i. * Lib. J. Cap- 5* 
& Lib. $. Cap. i .- 
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GLI SPARTANI IMPADRONITISI DI 

TARENTO. 

vollero lafciare il proprio nome , e prender quello 
. de’ TARENTlNI . , 



O di rara virtù gente guerriera . r, , ^ <iv 
Un tempo adorna, e degli eterni Dei j 
Dopo tanti di guerra almi trofei 
Polla fra l’onorata inclita fchiera, 

i ■ • • • • 

Se mai per immortai gloria lineerà 

Hanno tanto di forza i verlì miei , ° 

Tempo non farà mai, nè età, che in lei 

Non ha vodra pietà più chiara , e altera • 

* 

1 Poderi diran: chi, vinte, e dome 

Lor nemiche Città , chi vide al Mando j. ’ 
Prender de’ vinti i vincitori il nome? ; ■ 

O di virtù Spartano ftuol fecondo, .■ 

Di voi , cui cinge eterno allor le chiome; 
Sol proprio fu i’ oprar di si gran pondo. 

Forefi. Tom. 1 . Lib. 6. Cap. .... n . 
Joa». J uve». T arcui iit. Lib. z< Cap. i. 


4t» 
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GLT SPARTANI, OCCUPATO 

TARENTO 

fecondo 1’ oracolo, muovon guerra a Brindi fini » 
ed ottenutane la vittoria , gli privano di non pic> 
ciola porzione di campo . 

* 11 * • 


C Ome Aquilon , che quanto pii polente 
Mette il mare in rivolta ;e*l frange , e fcuote , 
Tanto più l’onda rintronar fi lènte 
Per le vicine piagge, e le rimote; 

Sì quanto piìi di guerra il fuon fremente 

G|i orecchi voflri , o forti Eroi , percuote , 
Tanto più prende alto vigor la mente, 

' E le feoffe , e’1 penar ftrvon di cote. 

Ecco là di qual pingue ameno campo 

Dopo il primo valor voi fate acquifto 
Dei minacciofò brando al chiaro lampo . 


9 • »**»•. 

Tempo verrà., che Italia, Italia villo 
r ’ Non poter da vollr’ armi aver fuo fcampoy 
Vi ceda il Regno un di da voi previ Ilo. 


i • , u i 

J oan. Tarentìn. Lib. z.Cap.i. 

hai. S iter. in BrunduJ'm. Metrep. Tira. p. 




TA-i 


Digitized by Googli 


ACCRESCIUTO DA SPARTANI. 


ti» 


D AI Campo , ove I 5 Eurota il verde lauro 

Nutre al gemino Onore, e*I mirto infieme, * 
Venne all’ Adriaca foce alta di fpeme 
Gente temuta anch’ oltre 1 ’ Indo, e’i Mauro, 

Fea lor virtude , e non argento , od auro 
Il bel fentiero all* ardue opre fupreme ; 

Talché del Mondo ambe le parti eftreme 
Dì lor* Alme arricchirà al bel tefauro. 

Quindi qual* Uom , che per onor fi {tempre , 

Pel gran Regno di Tara i bravi fpirti 
Moflraro in prima , e dell* Amor le tempre, 

E perchè poi gli allori , e i regij mirti 

Non languiflfero al crin , pugnaron tèmpre 
E in terra, e in mar fra piagge alpe(lri,e sirti 

_ t 

Forefi. Tom. i. Lib. 6 . Cap. 2. 

Joart. Jttven. Tartviin . Lib. 1. Cap. 2. 

Itaf.Sacr . in Taranti». Metrop. Tom. 9. 

$ abolì* Ennead. 2. Lib. 3. 


GLI- 
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GLI SPARTANI MANDAN FALANTO 
IN XS1GLIO . 



S ì : forte , e faggio è il noftro Ri , ma intanto 
> Far non dee da fe foi , quanto a lui piace s 
Son qui le patrie leggi, e qui del lanto 
Senato abbiam la podeftà verace. 

Regni pur con augufto immortai vanto , 

O di guerra fia tempo, o fia di pace. 

Ma non di regio ardir’ ufi cotanto. 

Ove de’ Padri il decretar gli (piace • 


Se tanto osò, vada in efiglio, e intenda. 
Che fi richiede ognor l’arbitrio noftro 
Ne’ pubblici dei Regno alti maneggi. 


Vada , e fi tolga un Rè , purché non feenda 
Strano feempio crudel fui patrio Chioftro 
Cadente allor, che infrante ion le leggi# 


J catt. J uvea. T arenila. Lib. 2. Cap. 1. 
Ital. Sacr. in Brunduftn . Metrop. tom. 9. 
J ujlin . JHiJìor. Lib. 3. 


«il* 


FAr 
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FALANTO Efule , e vicino a morte in Brindili 
perfuafe a MESSAPJ ,che a ricuperare TARENTO, 
fparger doveflero I* offa, e le reliquie Tue 
nel di Lui Foro , giuda 
l’Oracolo d’ Apollo 
in Delfo. 


* 2 >» 


A Nime o voi , che de* Spartani amate 

Dal Terren voltro il bando ,e’l duroflrazio. 
Da me 1* Oraeoi Delfico afcoltate , 

Or che di vita mia ì>rev* è lo fpazio. 

Se di regnar per quella , e quell’ etate 

Sull’ occupato Seggio , e in tutto il Lazio 
Spander di gran virtù 1’ opre bramate, 

SÌ che fen vada il Core altero, e fazio. 

Sciolta da lacci Tuoi di morte al gielo« 

Quell* Alma , a piena man fpargete 1’ offe 
Sul Tarentino Foro, e’1 eenertnio. 

a 

Sì dille il gran Falanto , e Volto al Cielo, 

Qual fc compiuto il fuo voler già folle. 
Diede un dolce forrifo, e si morto. 

Jcatt.Jur eti. Tarcrttitt. Lib. 2, Cap. 1. 

J ttftin, Hìjlor. lib. 3 . 



. >v 


IMES- 
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I MESSAPJ Iparfero nel Foro A' TARENTQ' 
i* oiTa, e le ceneri di F AL ANTO, 
ma la Città reftò in poter 
de’ SPARTANI. 



Q Ual’ Uom fra lacci incatenato , c avvinto, * 
Se di Tua libertà fente novella. 

Ravviva il volto illanguidito , e tinto 
D’ atro pallore , e gode 1 ? Alma anch* ella j 

Tal di Meffapj un metto ttuol pria vinto. 

Aperta ornai la via di fare in quella 
Dolce Patria ritorna, onde fù fpinto. 

Con lieto fuon ferro 1* ultima Stella . 

Ecco , dicea , che Delfo e*I Ciel ne arride, 

É 1* offa infrante , e»l cener freddo fparfè 
Sotto d* empj Nemici, armate guide» 

Ma, qual? Arabo auge!,. dalle già fparlè 
Òlla del bravo Duce ogni Alma vide 
A Tuoi Spartani eterno leggio alzarfe » 

J cari: Juvttt. Tartntìit. Lib. 2. Capii» 
jftjlin, Htjìor. Lib. 3. 
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, IN MORTE DI 

F ALANI O. 

« 


M Orì Falanto , e baldanzolà , e lieta 
DifTe fcuotendo ia fua falce in aria 
L’ invida Morte al bravo Eroe contraria : 

Or sì godrò ficura preda , e queta . 

Cadde d* Araco il Figlio , il bravo Atleta 

Cadde al mio colpo, onde il tenor fi varia. 
Già col manto l 5 obblìo d’ ombra avverfaria 
Cuopre il fuo nome , e’1 mio furor s’ acqueta • 

L’ udì Virtude, e o tu, cbe infrante, e fmorte 
Membra ci additi ognor fatte di gielo , 

Taci, diffe , crudel’ invida Morte. 

Tu coprire , e 1* obblìo può teco il velo 

Fragil, non già ’lfuo nomejei chiaro , e forte 
Sul Cigno di Venofa andranne al Cielo . 



]oan.]uven. Tarditi». Lìb. 2 . Cap. i. 

Irai. Sacr. irt Brundujì». Metrop. tm. 9 . 


♦iiSfr 


FA- 
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F A L A N T O 

ONORATO DA BRINDISINI DI SPLENDIDA 
SEPOLTURA. 



V ieni , difTe alla Morte un dì la Gloria , 

Vieni a mirar di qual» onor fìa degno 
Quegli, cui furo a un colpo (ahi colpo indegno!) 
Tronche le fila d’or per tua vittoria. 

Mira, perchè di lui redi memoria , 

Qual» in Brento hangli eretta a miglior legno' 
Augufta tomba , e lenti poi l’ impegno 
Di Virtù , che ’1 fi chiaro in ogni Storia . 

Ben* è, che dopo i Fati alto onor s’abbia 

Chi per lua gloria- in cento cafi,è cento 
Di fangue fparfe , e di fudor la fabbia . 

A tai détti la Morte ahimè mi pento , 

Fù per dir, dell’ eccello; indi con rabbia 
Battè 1 * arco fatale , e fparve al vento . - <• 

J oait. ]u?en. T attutiti. Lib . 2. Cap. 1 . 

Ita/. Sacr. in Btundujìn. Mttrop. Tom . 9. 

«li» - 


Digitized by Google 


f! 9 )’ 

DOPO MORTE SON DECRETATI A 

FA L ANTO 

ONORI DIVINI. 

• - . 

. 

4 ' 

Q Uefto bel fàcrifizio , * s' folenne 

Di profumi, dì vittime, e d’ incenfo,' 

Che pollo in full’ Aitar di lumi accenfo 
Sembra, che Amore, e Maedade accenne , 

Di quell’ Alma è in onor , da cui provenne r 
De’ Tuoi Spartani al folto duolo , e denfo 
Sicuro il Regno ; ond’ è , che ’l nome eftenlb 
Scuota da Battro a Tile ancor fue penne. 

Sì veneranda ottien pompa fublime 

Falanto il grande , e par, che tocchi attero 
Le più eccelle di Gloria ultime cime. 

E giudo è ben. Rapir può Morte in vero 

La vita all’ Uom , ma non già quei, che imprime 
L* orme fue dietro al inerto, onor fincero. 

Joatt. J uve». T drenti n . Lib. 2. Cap. 1. 

J uftìn . Hijìor. Lib. 3. 



TA- 


T A r'I’n TO 

GIÀ’ CAFO DELLA CALABRIA, PUGLIA, 
LUCANIA &c. ORA AFFATTO 
DISTRUTTO. 



Q UI , dove avvien , eh’ al bofchereccio canto 
Meni talora il Paftorel fua greggia , 

Perchè più lieta , a lei fonando accanto, 
Pafca l’erba, che intorno alta verdeggia; 


Qui dove la tenaee edera tanto 

A i tronchi fi avviticchia ,e in fòr Arpeggia; 
Con applaufb immortai qui di Falanto 
Surfe un giorno la bella inclita Reggia? 

l*arento è quello'? e quelle fon Cantiche 
Moli , che in vece di trofei di Marte 
Di Ipine or miro, e inorridir d’ortiche? 


Mordi pur. Tempo ingordo, cd opre, e carte, - 
E famofe divora ampie fatiche , 

Qual delle glorie morderai , qual parte? - 


J oan. J uvtn. T areni in. Lìb. z. Cap. 6. 
Lue, Fior. Lìb . i . Cap. 1 8. 
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DI TARENTO 

ANTICO 

' SI VEDONO SOLO GLI AVANZI, 


D I ramo in ramo co’ pietofi accenti 

Piange medo Ufignuol , nè fi conforta. 

Se mai 1 ’ ingordo Agricoltor fen porta 
Dal guado nido i Tuoi Figli innocenti. 

Lado! piango ancor* io gli empj accidenti 
Mirando delia Patria in tutto afiorta 
L* antica Gloria , e fovra lei ritorta 
Altera l’èrba, e Aortiche pungenti. 

T mentre ad una ad una appo le drade 

Sparfe vegg’ io i’ ampie reliquie, e guade, 
O dolce Patria, efclamo, o Patria mia. 


Qual farà data mai tua leggiadria, 

O quanta un giorno fù tua maedade. 
Se ion le tue ruine ancor sì vaftc? 


J oatf. ] averi. Tarentìn Lib. 2. Cap. 6 . 
Jtal, Sacr. in Tanntin. Metrop . tom. 9. 
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T A SENTO: 

SUPERO’ DI GRAN LUNGA L* ALTRE GEN- 
TI NELL» AMPIEZZA DELLE SUE OPE- 
* RAZIONI, E NELLA GLORIA. 



D Ove n» amia (le, oimè, dove n» andade, 

O della prifea Età begli aurei tempi , 
Quando accrefcea de» Padri ai chiari elèmpj 
Città si bella ampie lue glorie , e valle ? 

Qual rapido Torrente ah che padade I 
Or di mine, e d’infiniti feempj * 

Di m^n nemica orridi legni, ea empj, 
Avvien , che la gran dote alta fovrafte » 

Anime voi del gran Fattor fatture. 

Il vedete oramai, chiaro il vedete. 

Che non èvvi quaggiù cofa, che dure? 

Io ’l veggio , e tal de* Beni eterni hò lète , ^ 

Che già Tento cambiarfi in me le cure. 
Cercando folo in Dio la mia quiete . 

ItaI.Sacr. inTarcntin . Metrop. Tcrn. 9. 
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T A RE N T O 

SACRO 
A NETTUNO. 

^ ssr 


A LIor, che incenfo, e vittime marine 
Sul facro Aitar (biennemente offrìo 
Intento al grande Uffizio il Popol pio 
Fra mille al Nume fuo laudi divine, * 

Fra cento, e mille alme Città Latine 
Immortai viverà, gridar s* udìo. 

La Patria nodra , or eh’ è già facra a un Dio , 
Che le procelle affiena, e le ruine . 

• 

Quelli è il Padre di quei , che per configlio 
Del Ciel quà venne, e mole sì fuperba 
Erede all* aure in maedofo ciglio . 

Ma che potèo contro la (èrte acerba 

Quel Dio , che piii dell’ opra ancor del Figlio 
L’ incodanza dell’ onde a fé riferba ? 


Horat. Ltb. i. od. 28. 

J oart. J uve». Tarmiti. Lib. 2. Gip. 2.* 
& Lib. 3. Cap. 5. 
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SULLE RUINE DEL PORTO DI s 

TARENTO. 


quello è il Porto, a cui io Dio dell 1 onde 
Scuotendo altero il fuo Tridente intorno 
Giurò forte , e 1* udirò ambe le fponde , 

Contra del Fato ampia difefa un giorno? 

U* fon’ or le fue Torri alte, e gioconde 

Scorta a certo di Pace almo foggiorno? 

' U’ le Ninfe, che i fiorile le feconde 
Aure fpargean d’ atre tempefle a feorno? 

4 

Sparirò ahimè qual rapido baleno, 

E le ruine ancor fpiran 5 orrore 

In quel, che fu sì vado , or picciot fono» 

E queflo, o gran Nettuno, è il tuo valore? 

Cosi *1 duro dedin tenerti a freno ? 

Vanne, e su fcogli tuoi fà da Signore. 

In J oan. Bunon. not. ad Philip, Cluver. Lih . g. 
Cap. 29. & 1$. 

]oan.]uvcn.Taretitt. IJb.$. Cap. s.*dr Li b. 6 , Cap 9 . 
Ital. Sacr. in Tavtntin. Mctrop. tom. 9. 

]n flirt. H'tflor. Lrb. 18. 

Lue. Piar. Lìb. 1. Cap. 18. 

Plitt. Nat tir. Hiflor. Lib. 3 . Cap. 1 r. SUL 
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SUL TEATRO TARENTINO EDIFICATO 
ALLA PROSPETTIVA DEL MARE. 

donde villa 1* Armata Romana, fcefero i Tarentisù 
ad infunarla» Di qua poi ne nacquero 
le Guerre» 


J6& 


O Teatro , o Teatro , o di tremenda 
Eccidio eftremo a tanti Figli , e tanti 
Prima cagione , e fola J e quale orrendo 
Fulmin ti aperfe, e fèo tuoi muri infranti ? 

Se d’ ogn* intorno io volgo i rai , volendo 
Sana parte trovar de’ tuoi bei vanti. 
Precipizio maggior Tempre a’ attenda 
Fattomi in villa orribile d y avanti » 

Oh sì fòfler de’ Padri unqua 1 configli 
Mutati allor, che d’ alta gloria gonfi 

Con (udor t’ innalzaro infra i perigli ! ' 

\ 

Che non andrebber’ orgoglìofi , e tronfi 

Con verde lauro al crin di Roma i Figli 
Per li bei del Galela aurei trionfi • 

J om. fuvtit. Tarmili. LiB Cap. j.' 

Ital. Sacr. in Tartntin. Matrcp. torà, pi 
Lue. Fior. LiB. i. Cap. i S. 
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SULLE FIORITISSIMI SCUOLE. 

A . , 

• * » * i 





Q \Jl vidi appunto, ove il Galefo fpande 

L* acque fuc chiare alla Campagna amena. 
Delle bell* Arti in.yaga aria ferena 
Girne lo ftuolo maeftofo, e grande. 

Chi fia mai, che di gloria auree ghirlande 

Tefla per noi , diceano, o in qual terrena 
piaggia farem foggiorno, onde più Jena 
Prendali le noftre al Mondo opre ammirande ? 

Quando giunto il gran Giove: o belle Dive, 

" Venite , difle , ed onor meco avrete 

Su» quelle, ov’ è il mio Trono , inclite rive . 

Elle feguiro , e per l» augurio liete 

Fermaro infra gli onor d’ Alme giulive 
In te, Tarento mio, la lor quiete. 

ltt]oan. Bunott. not. ad Philipp. Cluver. 

Lib. x. Cap. 39. ; ; ' . ’ 

\oan.\nven.Tarentin. Lib. 1. in Fr^fat. 

Ital. Sacr. in Temutiti. Mctrop. torri. 9. 
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AMPLISSIMO FORO; 



Q Ual ferma il - piè talor» Uonr, che rimira 
Strano prodigio in aria r od improvvifo , 
E *1 ciglio inarcale tien ftupido il vifo 
Sicché E muove appena , o pur refpira;. 


Tal refla ogni Roman 1 , qualora ei gir* 

Al nemico ampio Foro i lumi, e fiso 
De’ bronzi, e marmi in- lungo ordì n divifo 
N’ oflferva il pregio, e n* hà più invidia, ed M'- 


Ma di fua fronte ognun comprende ,e vede 
A quel vario color r che forge a gara,. 

. Ch* ei tra fe dice , o cosi dir fi crede a. 

, /• 

Alma o tu', che non fai per forte ignara' > 
Quai fien gli Eroi di sì ftupenda fede , 

Deh mira il Foro , e lor grandezza impara ► 


In Jean. Bìtnott. not. ad Philip. Cluuer.- 
Lib. 3 . Cap. 29; 

Joan.Juven. Tarcntin.Lib. 1, in Pr$fat. 4 
Itali Sacr.itt Tarentin* Mttrop. tom. 9* 
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SULCOLOSSO DE L SOLE. 



T Accia il gran Cairo i Tuoi prodigj ,e taccia 
Ciro fua Reggia , nè quel gran Coloflo 
Vanti più Rodi, che col vailo dodo 
1 venti a guerra sfida , e’ICiel minaccia. 

Moftra di Giove Olimpia unqua non faccia , 

Nè degli Orti 1* Àflìria a i muri addoflb , 

O *1 Mauioleo la Caria al Ciel promofTo 
Additi , o ’l Tempio fuo la Dea da caccia. 

Qual Torre appar fu! Tarentino fuolo 

Coloflo , non mai fvelto a turbo infeilo , 
Benché di man fl muova a un tocco fola. 

Ceda ogni hel portento , e ceda a quello . 

Di quello lol dall’ uno, e 1* altro Polo 
Canti eterna la Fama , e taccia il redo « 

}om. J m'cn. Tanntin.Lih. 8. Cap. i. 

Ita!. Sacr. in Tartufiti. Metrop. tom. 9. 
flirt, nttur. hifior. Lib. 34. Cap. 7. 
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SUL COLOSSO* Dl*GIO VE POSTO 
NEL FORO DI ~ - 

TARENTO- 

iK!fc • 

Iti? 


S iete pur -giunti , or qua volgete gli occhi 
Voi, che di là venifte, ove fempr’ arde 
Del Sole il raggio , ed ove oguor fu tarde 
Centi Iperborea neve avvien, che fiocchi. 

Eccovi il fommo Giove. Ei par, che fc occhi 
Strali di fue vendette , e torvo guarde 
Le nemiche del dritto Alme infingarde r 
Non che Covra di lor fulmin trabocchi. 

Del famofo Lifippo è la grand’ opra , • 

E * 1 Nume ifteflb al fuo Fattore, o, dille 
Così tua man mi formi , e mi difeopra , • 

« 

Quegli allora in ciò far , che Dio prefcrifle. 

Volò coll’ arte anche all* ingegno (opra- 
si , che in bronzo per lui Giove qui viffè, 

* • w 
In annot. ad Plin. notar . hijl. Lib. 54. Cap. 7; 
In Jean . Bunon. net. ad Philipp. Cluver. 

Lib. 3. Cap. 29. 

Joan.Juven. Taranti». Lib. in Prqfat. 

Ital. Sacr. in Tarennn. Metrop. tom. 9. 
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T A R E N T O 
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Hit 


C He mancò mai, o de* gran Dij gran Figlia, 
A i fparfi di tua gloria aurei fulgori ? 

Che mancò mai, fe crefci a meraviglia 
Dal Mauro all* Indo in mille eccelli onori? 

* 

Se voglio a Falli tuoi girar Ife ciglia 

Vivi, qual fon d’ Aprile i vaghi fiori. 
Sempre augutla ti ammiro; e chi fomiglia 
I tuoi , fe non tu fttfla , almi tefori ? 

Ampli Teatri di Sapienza, e d» armi 
Avelli, e ancor’ in alto Ibi perfetto 
« Parlan de’ pregi tuoi le Storie , e i marmi . 


E perchè d’aurei Vati all’intelletto 

Nulla mancafle al fin , pure a lor carmi - 
A prilli nel Mufeo Reggia, ed Obbietto. 

J oart. Juvett. Tanntitt. Lib. 6. Cap. 5„ 
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SULLA PIETÀ» D E» 

TARANTINI 



N Ume non v*cbbe mai fra l’ ampio immenfb' 
Stuolo de’ prilchi Dij, cui non famafle 
Il facro Aitar pel timiama, e incenfo 

Infra i voti 1 , t le laudi or? alte , or bade • 

• 

Era di mille, e mille lumi accenfo , 

E carco d’ ollie le più vaghe , e graffe 9 
A cui fea : calca intorno il Popol denfo,. 
Onde nuovo d? Amor foco mollraffè • 

Chi dall*' un Coro ìl’gran poter de’ Divi, 

E chi dall’ altro la pietà dicea , 

Di latte, e puro vin fpargendo rivi * 


i . 


« * 


Tal glòria a Dij la prifca età porgea;' 

Ma nulla a lei giovò , eh’ eran già privi' 
DI quella i Numi Tuoi Vita , che bea *. 


J oon,}u^tn, Tarentin. Libi i. in Prf fot,. 
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SULL* ARA DEDICATA IN 

TARENTO 

AD ERCOLE» 



M Ole più ricca , e bella più dell* Ara, 

Che maflìma fi diffe , e lèmpremai 
Malfima ne farà, l’inclito Tara 
Ergere al forte Alcide un dì mirai. 

A sì gran nome ufcìo dall* onda chiara 
Turba di vaghe Najadi , ed i rai 
Del nuovo Aitar mirando, il Nume a gara 
Liete onoraro più di prima affai . 

Col rimembrar’ il primo almo contento, 

Ch’ ebber le Ninfe allor , che d’ Acheloo 
Vinfe Alcide l’infidie, e 1* ardimento , 

Sparlerò , e quando il Sol dal lido Eoo 

Surfe , i fiori dal corno al bel concento , 

E quando in mar tuffofsi Eto , e Piroo . 

In annot, ai FUn. natur, bijl. Lìb. 3 . Cap. 11 » 
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SULL* ARA DEDICATA 

A NETTUNO, 

«* «k 


Q Uef , che fi vide di toccare in atto 
Coll’ erta orna fua l’etereo ChìoftrO j 
Novello Aitar di Pario marmo fatto 
Sì , che furie il miglior da Borea' ad Oftlrov 

Opra fìi fol di Tara, ed Ei là tratto 

Or conchiglie vi offrìò ornate d’ offro j 
Al Dio N.ttuno , ora un Delfino intatto 1 
Refo già di Pietade unico molfro. 

li là chinolfi all* aurea Immago, a cui 
Sacri dei cor porgendo Inni devoti,, 

Rife alle fante il Padre opre di lui*, 

.• • • - v 

E poiché udìo quanto del Figlio i voti 
Chiedcano allor , fé, che da lidi fui 
Felice avelie il varco a i* lìdi ignoti •- 

ht annota ad Plin. natur. Hìjl, Lib, j. Cap,.i im- 
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'SUL TEMPIO 

D I T A R A 


E Cco V Ara , ecco il Tempio , ecco il gran bullo 
i Di quel ,che fui Galefo ebbe il governo: ■ 

. Ve’ come incenfo , e timuma adulto 
Infra *1 canto riceve, e’1 Tuono alterno. 

• *■» 

• , .1 

Chi fparge a piena mano un nembo augufto 
Di gigli, e fiori al fuo novello eterno 
Nume fui Cielo, e chi pietofo , e giufto 
Sparge latte d’ intorno , e vin Falerno . 

*E diverfo il bel grido, e vario è il dono. 

Onde l’alma Pietà fuor del coftume 
Erge al divino Eroe di gloria un Treno, 

*E pure un grido fol , poiché fi affume 

Per Dio da tutti, e dicon tutti a un Tuono: 
Ecco de* Tarentini, ecco il gran Nume. 

' . ' • •• . J 

Jean. Jttven. Tarmiti. Lib. 3. Cap. 5. 

« 13 » 
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SUL T £ M P I O 

DI GIUNONE- 

. ! 



G Rande, altero, fuperbo, auguflo Tempio 9 \ 
O Tu, eh’ emule al Cielo un giorno alzarti 
Parie Colonne, ampj Edifizj , e valli 
In d’ ammirabil’ opra unico efempio j 

Come mai Giuno la gran Dea dall’ empio ^ 
Furor del Tempo acconfentì, che guattii 
Fofler’ i fuoi tefori l o la chiamarti , 

E non accorfe a riparar lo feempio? 

O qual di Giove alla Contòrte , e Suora- 
Fiero dertin legò le braccia , eh’ io 
Segni di fuo valor non veggio ancora ? 

Oh cieca Età ! và , conta pur con brio r 

Che vi fii chi tra gl’ Inni, e i voti ognora 
In full* Altare i doni fuoi le offrìo , 

Jean. J uucrt, Tanntìn . Lib. 4, Cap. 4. 
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SUL TEMPIO 

D’ ERCOLE 



A Voi degna di Giove inclita prole. 

Che di Tarento il bel trionfo averte 
(Se antica fama è vera) Anime onefte 
Alzare augufto Tempio in faccia al Sole. 

Vermìgli fiori , e pallide viole 

Sparfero intorno in quelle parti , e in querte ; 

E fra gl? applaufi , e l’ onorate Fefte 
Atteggiaron voftr’ opre al Mondo fole. 

i 

Troja , Ecalia ( dicean ) Polo , ed Ileo , 

L’ Idra , il Toro , e ’1 Lione , anzi il gran mortrQ 
Delle Tartaree porte a voi cedeo. 

Oh da quel predo a Giove etereo Chioflro 
* Rimirate i cuor nortri, e poi trofeo 
Sieno di nuova gloria all’ onor vortro. 

Joarr. J uvea. T arent in. Lìb. a. Cap. 3 . 
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ALLE NINFE, E SATIRI ADORATI. 

IN TARENTO. 



V Ezzolè Ninfe, e Satiri bicorni, 

E voi Seivani, e voi Fauni felici. 

Che fu quelle divote alme pendici 
Bei Templi avete d’alta gloria adomi. 

Deh per pietà mirate quei , che i giorni 
Menano accanto a voltri Altari amici, 

E quei, che rofè colte in campi aprici, 

E quei , che fpargon vin ne’ pij lòggiorni. 

Oh qual mai foco a voi dimodra ardente. 

Foco gentil d’.affettuofo core 
La pia de’ Tarentin’ inclita Gente i 

Ah inoltrate pur voi légni d’ ardore ; 

E poi, fervali tai grazie, eternamente 

Di vago fregio in fronte al veltro amore . 

■ • 

J oan. Jàven. Tarentin. Ltb. i . in Pr$fat. 
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AD APOLLO GIACINZIO ADORATO 

IN TARENTO. 




Cco quel Dio , clie ’I Tuo Giacinto amato 
Del difeo ai getto ( ahi cafo! ) incauto ancife,. 
E in fior mutollo, end* Egli a fé poi mife 
D’ Apoi Giacinzio il bel nome onorato. 


Anzi in quel fiore , oh caro fior ! formato 

Vi volle un’ ai , che in ben dilli nte guife 
Le fue pene dal cor non mai divife 
Moftra per quel di lui barbaro Fato . . 


Ve’ come tiene di languire in atto 

Ver 1’ amato Garzon gli occhi dolenti 
Per 1’ improvvilò lagrimevol fatto ► 


Ei par , che dica alfepie turbe , e a i venti : * 
Pietà di sì bel Figlio: lo moro affatto; 
Pietà de’ miei durifTimi tormenti. 


J oan. Juvtit. Tarentin. hit?. r. in Pr sfato 
Luciatt. in Veorum Dialo?;. 14 . 
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TARENTINI. 

J . . . 



M ille all’ appetto gravi, e al fopracciglio 
Per armi, e per valor chiari Campioni, 
Mil le per virtù Comma , c per conliglio 
Noti dall’ Aulirò ai gelidi Trioni i 

E mille a quelli, quali rofa al gìglio. 

Aggiunti Eroi, di cui lo Scettro, e i Troni 
Fia , eh’ ergendo la Fama il nobil ciglio 
Canti , e 1* aere d’ intorno alto rifuoni , 

Mentre alla guancia di mia palma letto 

Io feami un giorno , mi fi ferd* avanti, 

E così Iciolfer verfo me lo r detto: 

Ecco di Tara i Figli, i cui be’ vanti 

Veder bramarti; or d’alta gloria oggetto 
Non ti fembriam per tanti pregi , e ( tanti ì 

J oan. lustri. Tanntìn. Lìb. 3. Cap. 3. 

« 
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ARCHI- 


T A R E NT I N O 

Fh sì modello nel parlare, che eflèndovi tal volta ne- 
ceflìtà di dir qualche parola ofcena , non potè» 
mai efler’ addotto a profferirla , ma ferivea* 
nel muro quelche dir. fi dovea *. 


I Nclito Eroe Ben nato, oli qual* i* veggio 
Fra mdle doti di tua nobil’ Alma 
Starfi modeftia , come in proprio feggio , 

Nel tuo cuore, e portarne ampia la palma! 

Ella di Te s* appaga , e me n* av veggio . 

Che in Te trionfo , ed hà ripofo , e calma ;; 
Sicché da lei , come portar mi deggio , 

JLa vera apprendo aurea dottrina, ed'aitna** 

Forza non v’ ha, che *f tuo gran cuor coflr ingai 
Ad un men caflo accento, onde Onellate 
Per Te la Tanta zona, e 5 l vel dtfeinga.. 


Alme, cui di modeftia ignoto è il dono', 

D’ Archita ecco l* efempio, or* imparate- 
Quai di lei fon le norme, e quante fono*- 

JEIiati. Var. Hiflor. Lib. 141 Capi 19, 

\oa». J uve». Tarcntin. Lib. 3. Cap. z. 
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A R C H I T A 

* ■ 

Veggendo le fue Ville infalvatlchite per negligerti 
del Contadino , lafciar lo volle piuttofto impunito*, 
che gaftigarlo in atto di collera.- 


« 



A 


Llor, che vide largamente intorno 
Suo campo inorridir dì pruni, e fpine^ 
Di là facendo Archita il fuo ritorno , 
r U* Baflento erbe, e- fior fparge di brine,. 


Entro all’ inculto fuo rozzo fbggiorno 

Stupì pel calò , e avvampò tutto al fine 
Non men di duol , che d' ira , onde a fuo fcorncP 
Punir volea 1’ Autor di tai ruine . 

Ma per non dar con piene voglie, e pronte 
Tutto il loco ai furor , che si lo fpinfè ) 

A vendicar l’ inique ingiurie, e T onte, 

• « 

Del giu fio iratocor la rabbia efUnfe, 

*- E con ferena maeftofa fronte 
Sen pafsò altier fovra Toffsfa, e yinfe*- 
> •%« m 
(E ie. Libi 4. TufculL • 

}oan. J uve». Taratiti. Libi j; Cap. 2, 

PaJcr, M»x, Lib. 4. Cap. 1. de Anim, moderati- 


* 4 


• 4 * 


BREi 


> » 


* ♦ 


Digitized by Google 



f 4 * ) 

bkeve detto 

ARCHITA. 


A Lma , che tra mortai tuoi giorni meni. 

Se credi , che dell’ Uom nel petto crefce 
Virtù lenza albergar vizj terreni, 

Grave inganno il penfier t’ agiu , e melce / 

t 

(Hà l’Uomo un che fin da' materni fieni 

Di fpinofio, e ingannevol, che gl’ ine re fce ; 
Come del mar non v’ hà fra tirti i beni 
Un, che fipine non abbia, algofo ptfee. 

Sì difle Archita , e all’ Alma dic& anch’ io : 

Alma , cui tante il Ciel grazie comparte. 
Coll’ opre ah corrifpondi a un don .sì pio ! 


Che da vizj natij ficevra in difparte , 

Se ’l brami , eflfer tu puoi ; ed al tuo Dio 
Volar fatu già pura in ogni parte . 


JElian. Var. Hiftor* Lib. ìo.Cap. 12. 
Joan. ]uven. Tanntin Lib 3. Cap. 2. 
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SULLA COLOMBA 

D' ARCHITA, 



' $ 

* 


M Entre a piti vago > e più fuperbo voler 
Pel Regno aereo 1* ali fue fpandea, 

E di fpirto novello acquifto fea 
La Colomba d’ Archita inverfo il Polo; 

Volgendo a calo i Tuoi begli occhi al fuolo' 

Del terzo Ciel la vezzofetta Dea , 

La vide, e per rapirla già fcendea 
Da quel de’ Dei Seggio beato , e folo •• 

Ma prefTo a lei , eh’ or s’ alza , e al btflb or piomba >• 
Fattafi Citerea con gran delire. 

Di legno fol s* avvide effer l’augello. 

é 

Oh che gentil , che nuovo inganno, e beilo; ' , 
Allor gridò , e quali fù per dire : 

Oh così fòlle pur la mia Colombai 

Tonfi. Torà. t\ Li è. 8. Cap. 4. 

J oan. Juven. Tarentin. Lib. 3. Cap. 2; 

'Timori#, apud Geli. Lib. 1 o. Cap. 1 *v 

* • v 

* 
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A R C H ITA- 

Fìl più volte Prefetto della fua Patria, ancorché !e Leggi 
comandaflero , che nefluno in tempo di fua vita 
regnalle più d’ ,un* Anno .■ 



D I nuove grazie adorna il fuo bel volto 
Lieta fen giva in maefH reale 
Aftrea , mirando venerato, e colto 
Quel delle Leggi fue pregio immortale. 

<3uando Prudenza, il dolce (uon difciolto, 

Figlia d’ eccella Mente , e trionfale , 

Non ti turbar , le dille» fe fia tolto 
„ li primier di regnare ordine uguale. 

Tempo verrà, che in arme, e in toga imperi 

Più d* un* anno al'fuo lluol , mailempre intento 

Archita a nuove glorie, e a bei penfieri* 

• 

. a Lei la Diva : in cento modi , e cento 

Muta pur Leggi , e Falli miei primieri , 

Purché Archita mio regni , io mi contento . 


* 




J 


« 


- • , 

Dìogen. Latri, in Vit. Archyt.' ‘ 

Irt]oan. Butto, ttot. ad Philip. Cium. Lib. 3. Cap. 29* 
jvart. juvett. Tornititi. Lih.“$. Cap. 2. 

/tal. Sacr. in Tar trititi. Mitrcp. tm. 9. 

Lamb. in Sebo/. Hcrat. Lib, 1 . Od. 28. » * 

v— • * >' 
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A R CH I T A 

FILOSOFO PiTT AGO RIGO, E MATEMATICO 
PERITISSIMO. 


L Odar c!ii mai tanto tì può, che badi, 1 
Alma immortai dcgniìfima d’ Impero? 

Chi dir dì tue virtudi il volo altero , 

Per cui lòvra ogni Saggio alto poggiadi ? 

Del Ciel le delle , e i moti lor sì valli , 

Tu delle cole le cagioni, e ’1 vero, 

E quanto il Mare, e 1’ Univerlò intero 
Circonda , e abbraccia , chiaro a noi modrafti. 

Tu, eh* eccedi de’Savj i bei configli 

Già d’ ogni uman penfier relo maggiore, 
'Quanto il Sol delie delle avanza i rai , 

Tu, che Te dello, e nuli* altro fomigli. 

Coli’ auree del tuo fuon note canore 
Tu lo! di tue virtù cantar potrai. 

Diogen. Laert. in vit. Archyt. 

Fortfl. Tom. i. Lib. 8. Cav. $.& 4. 

J oan- Jui'tn. Tarctttin. Lib. 3. Cap. 2. 

Lambiti in Scbol. Horat.Lib. 1. Od. 28. 

Nicol. Partb. Gì ami et. in Geogvapb. Lib. 4. Cap. 7. 

SEN. 
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SENTIMENTI 

D' ARCHITA 

TARENTINO, 

Scrivendo contro il Piacere. 

O Sia Natura , o Nume alto immortale , 

S6 , che mente all* Uom dona , e lume a quella ; 
Meme, eh* è per fuo pregio trionfale 
Delia Divinità parte più bella. 

E pur chi dietro al Ino piacer brutale 

Corre, e del fenfo rio fà l’Alma ancella. 
Bruto diventa agli altri Bruti eguale , 

T utto perdendo il bel , che aveva in ella » 

Che quando avvien, che fopra l’Alma impero 
Abbia il piacere, allor cieca è la mente, 

*E cieca la ragion , cieco è *1 pcnfiero • 

Senza lume sì vago, e rilucente 

Opran’ i Bruti , e fenza il fuo primiero 
Lume fia , che l* Uom Bruto anche divente. 

}can. juveti. Tarentìtr. Lib. 5. Cap, 2 » 

m* . 
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ESERCITO TAREN TINO NON MAI VINTO, 
ESSENDO CAPITANO 

r 

ARCHITA- 


4f !♦ 

A Mille a rnMIe, empj nemici, in campo 
Scindete pure , e con terribil grido , 

Non che con quel dell* armi orrido lampo 
Fate tremar deli’ onde Jonie il lido . 

Là nel Galelb col fuo nobil Campo 

V’ afpetta il bravo Duce. E già Io (Irido 
De’ Corni i* lènto, e nel cercar lo fcampo 
Già cader vi vegg’ io pel colpo infido. 

Itene or lieti delle forze ufate , 

t Ed alla Patria , che ’l trionfo afpetta , ' ' 
Le tolte fpoglie in veltro onor inoltrate . 

Se per oltil cadelte atra difdetta , 

Faran del voltro fuol le fchiere armate , 
Finche Archita fìa Duce, alta vendetta. 

Dìogeti ■ Lacrt. in •vit. Arcbyt . 

Fort fi. Tom. i. Lìb. 8. Cap. 4. 

Joan. juven. Tarcnti». Lib. 3 Cap. 2. 


1 


( 4 8 ) 

LASCIANDO 

ARCHITA 

D’ ESSER CAPITANO, PER SOTTRARSI 
ALL» IN VIDI A, L’ESERCITO DE’ TARENT 1 NI 
E’ FATTO PRIGIONE DA’ NEMICI» 

«II» ' 

O Di guerra fonar le trombe orrende ? 

Odi come il rio Marte ali» alte (Irida 
Di quel Drappello , e quello i cuori accende* 
Perchè col ferro (uo i’ un P altro ancida'? 

Arme, arme freme ognun :g à dì tremende 
Arme il fulgore infiem fpa venta , e «fida 
Co’ Cuoi deftrieri- i' Cavalieri già fcende: 

Sangue da larga vena in Terra infida •• 

Mira Tarento mio, quei, che fen muore, 

E quei , che ’l braccio (tende alle catene^ 

Son dolci figli, oimè, del tuo dolore! v 

Màgli fpinti P Invidia a tante pene . 

Freme contro d’ Archita il rio livore, * 

E iulPAlmc innocentini mal fen viene v 

Diogeni Laert. in viti Arcbvt. 

J oan. J umn. Tartntin. Lib. 3. Cap. 2. 

«li» 
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A R CH ITA 

T A RENT1NO 

Peregrinando per imparare, è prefo da’ Corfari, ferve 
; ad altri venduto, ed alla fine c ri (cattato . 

'<*§§§§§ ’O» 

S Offri i buon Savio , (offri . Ecco Fortuna -» 
Di mortai sfavillando atro disdegno 
Sue forze impiega, e Parme fue raduna. 

Per far dei tuo valor (lerminio indegno 

Già l’empia, oimè ! con faccia torva, e bruna 
Scocca faette ultrici , e ben’ al legno 
Colpito hà ornai ; ve’ come in preda d’ una 
Ti dà vile ciurmaglia in fra gii legno* 

Pur non è (ària no, (chiavo al (èrvaggfo * • - 
Ti mesa ancor , perchè nel duo! diftempre 
Il magnanimo tuo nobii coraggio . 

Ma che lia , (è del cuor le forti' tempre 
f Rafloda pi» ne* colpi Tuoi I* Uom (àggio, 
w i JE di fua libertà gode mai Tempre : 

'Alcxand.yab AkxanA. TJU 6. Cap. j. 

Jean. Juven. T aretttin. Lib. g. Cap. 2 . 

D 1 . 
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PIATONE DOPO rtVER CAMMINATO 
L* E( ITTO, VIENE IN ITALIA PER 
IMPARAR SOTTO LA DISCIPLINA 

D' ARCHITA 

TARENT1NO. 

V Edeftf pur, come il gran Nilo altera 
Da perenne sboccando occulta fonte 
Ogni: argine difprerzi, ed ogni ponte, 

E r campi ad inondar t y apra il fender©* 

SI, vederti 1» Egizio, e T Greco Impero,, 

Ed ivi afperio di fudor la fronte 
Delle feienze falifti all? arduo monte, 

E ti fur quelle il fole premio, intero.. 

Ed or, per Culle feienze alzare un vola 
Sotto I 9 aurea d’ Archita arte gentile,’ 

Cerchi il Galefo, e *1 Tarentino molo? 

Dunque in Egitto* Eroe non- v 9 hh limile ,. 

Nè ingegno- in Grecia , al fòlo Archita , al foto 
Suo nota ingegno, anche oltre Battio, e Tile. 

Cic. de finib. tener. & mahr. Ut. 

Foreft. Tom. 1 . hit. 8. 

J oan. ]uven. T areni in» Ut. j.Cflp. 2 , 


ARCHI- 
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TARENTINO 

RISCATTA PLATONE PRESO DA’ CORSARI. 


& 

A Pri, fortuna ; per un fol momento 

Gii occhi, cui buja notte orrida cuopre, 

E mira , (e il Kjo folle afpro ardimento 
Contro Savio maggior Tua fòrza adopre. 

Quelli è il gran Plato, e quegli fon que’ cento L* 
£mpj ladron , per le cui mani , td opre 
l Schiavo il facefli j or com’ ei fparge al vento 
Gl* infranti lacci, e in libertà fi fcuopre? 

£ome il trionfo, che del Tuo Ferv aggio 
k r : Ornar crederti , e de* Puoi guai far bello , 
Qual neve dileguòffi al caldo raggio? ... 

\ 

Folle! fé Plato al tuo fèrvil flagello .1 

. Menarti , a un cenno fol d’ Archita il fàggio 
Cara tornò la libertà di quello. 


J tati. J «veti. Tartntlai Lìb. 3 . Cap. ». 

. • • • a» a • w . 


> 




ARCHI- 


MAESTRO, DI PLATONE. 


C Eli, chi vuole, if vero, o*r ver contempre- ' 
Figlio di puro core , e viva Immago , 

Che ’l vero io canto , e fol di lui mi appago» 
Diceva un giorno Atene in dolci tempre* 

Se avvien, che della gloria i* mi diftempre 
Nel gaudio , e ’1 core infùperbito , e pago 
i Pel mio Plato or fen vada , un don sì vago 
A te, Tarento mio, debbo maifempre. ; 

La bella gloria è tua , le Plato apprefè 

Dal tuo gran Figlio Archita il pregio finto , 

£ 1> alme di virtude auree contcfe . 

Ella è mia pure, e teco i Calli io canto: 
i Poich? Ei tal lume in tutto il Mondo accefe , 
Che del tuo Figlio al nome accrebbe il vanto* 

Cic. de fitti b. bott. & mal. Lib. $.* & Lib. i.TùfcuL 
Acati, juvctt. Tarcntin. Lib. j. Cap. z. 

«il» 
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A R CHI T A 

CAMPA PLATONE DALLA MORTE* 
INTENTATAGLI DA DlQNiSiO TIRANNO. 



D Unque Plato , ìl gran Piato , ahimè , quel faggio. 
Quei raro di Vfrtude unico inoltro 
Morrà, perche un Tiranno indegno d’oflro 
Segna fofpetti, e teme indarno oltraggio ? 


Veloce ( ahi laflo 1 ) a tramontar quel raggio 
Correrà, che dà lume al iècol noftro? > 

Ed io , perchè prfi viva , ancor non moftro, 
Non moftro ancor dell’ Anima il coraggio? 

No , che non porterà l’ alma Innocenza . v 

, Dei rio fallir le pene: ornai trionfi 
Sì bella dote,, e vinca ancor Sapienza. 


Si 


difie Archita ; e i fieri petti, e tronfi 
Placando al gran poter d’aurea Eloquenza 
Piato all’ ombra vivea de’ fuoi trionfi. 


* 


Cic. Lib. j. Tufcul. 

Diogen. Ltert. in Vìt. Archyt . , & Platon. • 
Jean. ]tt<ven. T arentin. Lib. g. Cap. 2. 

Ital. Sacr. in T arentin. Metro p. tcm. q. 

P lutar, in Platpn. x , 7 

S abell. Enttead. 4. Lib. ?. 

D 2 
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A R CH I T A 

TARANTINO A PLATONE . 



Q Ual fenza umor gìglio languide» o fiore , 

E fcolorito a terra il capo inchina, 

Qucfto il vermiglio onor, quello il candore 
Perdendo a poco a poco in (ua ruina : 

Se amica pioggia a temprar mai 1* ardore 

Scende dal Ciel , non giace no più china 
La fronte lor,ma col natio colore 
S’ innalza sì , che al Ciel più fi avvicina ; 

Lafso ! tal* io refiat , allor che infermo 

Startene udj fra pene , o mio buon Plato * 
Senza ajuto languendo, e fenza (chermo. 

Ma or che di tua vita al primo fiato 

Fatto hai ritorno, io mi rinfranco, e férmo 
Per te mi rendo, e fon, qual pria, beato. 

Dìogett. Laert. in rit. ArcByt» 

]can. juven, Tarevtin. Lib. g. Cap. 2 , 
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PLATONE MANDA l SUOI COMMENTARJ 

AD ARCHITA 

TARENT1NO. 



Q Ucfte aliai più, che dell’ ingegno mio,* 

Opre de’ tuoi fudori , onde a be’ ftudj 
Delle più gloriole alte virtudi •* 

La mia mente infiammaci, e ’l buon desio, 

A te del loro Autor duce sì pio 

Vengono, Arcfv'ta. O; tu le leggile i nudi 
Senfi del tuo faver poi mi d'fch.udi 

Con quella libertà, con cui le invio. 

« 

In mezzo del cammino elle fi Hanno, 

Ma glugnere alla meta orgogliofette 
Ben le vedrai, le nuovo Ipirto avranno. 

Opre dunque fon’ elle ora imperfette. 

Baro è però I* onor , fe a te verranno; 

Pni raro, le giammai fien da te lette. 


- 'Vìogctt Lacrt. in vit. Archyt. 

J oan. | uvev. 7“ ardititi. Lib. $ Cap. 2 , 
.Fintoti, in Fpijl. 
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/ PLATONE 

AD ARCHITA 

TALENTINO. 



N On a & falò no, nafce agli Amici*, 

Nafce alla Patria 1* L'om , nafce a Maggiori, 

£ dal bei nafeer Tuo giorni felici 
Speran quelli, c fperar voglion tefori. 

Or foffri , o Figlio , o tu , che tanta elici „ 

Gloria da* tuoi sì provvidi (udori. 

Soffri in regnar, grida la Patria, e uflficj 
Moftra di quel, che fei, Signor de* cuon% 

t 

E tu mal grado imperi? e ti lamente 

De* gran pubblici affari ? ah che fot tua 
. Non fei ; la Patria hà in te parte del tutto. 

Non ofeuro è il linguaggio ; odi mia mente : 

O rendi alla tua Patria il ben , eh’ è fuo , 

O del Tuo ben fa, eh* ella n’ abbia il frutto. 

Cic de firtìb*bonor. ! ò‘ mai or. L'tb. 2.*d* Lib. r ufe Offre. 
J oait. \itven. Tarentin. Uh. i . in Prefitti &■ Lib. j. 
Cap. 2 . 

Platon, in Epìft. 9 . 
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AD ARCHITA 

TARENT 1 NO. 



N O, che viver* a voi non mai potrete * . 
Se non vivrete ad altri je le peniate 
Goder mai fignoria , nè fervirete 
Alle pubbliche colè, alle private,. 


O vacillar ben prelto le vedrete 

Del buon governo-, e loro fren fpogliate ; ' 
O naufragar , dall’ empie arti indiferete 
Di piggior Duce a morte ria guidate. 


E?1 foffriran del cuor le tempre? ah fiamma 
D' amor inoltrate , e voi la Patria bella 
Reggete- ornai con quell’ ardòr , che infianuniv 

Così lungi da lei Itrage rubella 

Sen fuggirà, qual Cervio ai colpi , o Damiti», 
E poi fu vollra gloria il ben di quelià. 

In Qrgftment. 5 . ad Epìjl. jj. Piato », 

• -si 

SULLA 
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SULLA MORTI 


ARCHITA 



C Adde Archita , e vid’ io lènza conforto • ' '» 
Dell’ alte fue virtudi, e pellegrine. 

Pallido il vilo , e lacerato il crine. 

Pianger io ftuoi da rio dolore attorto. 

Oimè, dicean, chi dall’ Occafò all’ Orto, j 
E Icorfe fino all’ ultimo confine 
La Terra , e il del coll* arti lue divine, 
Archita il grande» il noftro Padre è morto! 

Del piar le Dive ufeiro al pio lamento , 

,l fi . E in lor leggendo i gran pubblici danni. 
Pianterò', e poi partirò, e di Tarento 

f 

Giunte alla Reggia : or vedi i negri panni 
Dtter, bella Città: per tuo tormento 
Aichita è morto ahi fui bel fior degli anni ! 

JHcrat. Uh. i. cd. 28. 

Juittt. Tarcntin Uh 3 . Cap. 2. 




INVI. 
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INVITO A RIMIRARE IL TUMULO 

D' ARCHITA 

PRESSO AL LIDO MAT1NO* 



E Geo I» Urna funefta . Alme ben nate; 

Cui (li pietà 1» amabil forza muove , 

Deh fermatevi alquanto, e rimirate» 

Pria di flendere il patio agile altrove. 

Qui le fante d* Archita oda onorate 

Giaccion fepolte, e qui fpargendo nuove 
Piogge d’ amaro pianto , di pietate 
D-cde il Popot Matin 1* ultime prove. 

Sei crudo fuo dettino unqua vi fpìacque 
Allor, che in mar precipitò, fmarrite 
Sue forze, e infranto il legno in mezzo all* acque* 

Del paflato dolore in legno ah dite : 

Le bel Polla di Lui , che tanto p : acque * 
Abbian lieve la terra; e poi partite. 

Horat. Li b. i. od. 2$. 

’ J oatt. Juvett. Taranti )t. lÀb. 3 . Cap. £» 

' *Si* ■ 

SUL 


V* « I 



r ce ) 

àjUL SEPOLCRO . 

D ARCHITA 

TAKENTINO; . 



S A (Ti ah voi. le facr* offa , e’I cencr Tanto 
Di quell’ Alma genti 1 ’ ahi ci togliete. 

Che fu sì chiara ai Mondo, e vi godete 
Della vera fapienza il facro emmantp. 

• - /■ 

Chi a' noi moftrò con tanto ft-udio , e tanto 

Di Natura le fonti. più fegrete; ì 

Chiedali’ onda fatai rapìo di Lete 
Le naufraghe virtudi , e 1* ebbe accanto » 

• • S 

Chi le vie Teppe drittamente torte, 
i • ; Per cui la Lupa appar*, e*l Sol s’afconde. 

Chi ’n Terra, e ’n Ciel la ferma , e mobil forte ; 


Chi cpme il Foco, e I* Aere, e l’ Suolo, e l’Ondé 
S’ abbraccio , feppe , or qui fen giace . On Morte, 
Oh duri faflfì, ot.cieche ombre profonde. 


V 1 


fiorai . Lib. i. uà. 28. • , ... , . 

J oan. J uvtti. Tanni in. lib. 3 . Cap. s. 
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EUDOSSO DA GN1DO FAMOSISSIMO 
MATEMATICO DISCEPOLO 


D 



V ON FU» RICEVUTO DA PLATONE ALLA 
SUA SCUOLA , PER ESSER POVERO, 




Q Ueftr, o Platon , che tu fchernifli un giorno^ 
Perchè dr povertà lentia gli affanni , 

Quelli è colui f le pur noi fai ) che intorna 
Del Aio grave faver difpiega i vanni . 


Mira come in udir fùo ftile adorno’ ^ 

Gnido vi fpenda il pii» bel fior degli anni? 

E come giuda ad immortai tuo fcorno 
’ Da tua luperbia , e ’l folle ardir condanni * 

l 

No, non dovevi il gran Figliiiol d* Archita- i 
Sì vilmente fc acclar dalla tua fede , 

• Qualor bada menava umile vita • - . . J 


Poiché virtudè , onde 1» Uom fallì erede 

Di quanto mai di bello in Ciel fi addita ^ 
Ne* panni no, ma nella mente ficde. 


Diogene Latri. . in vii. Eadox. 

Foreft. Tom. 1. Lib. 8. Cap. 4. \ 

J 9<M. ]uven% Tanni in. Lib. Capi ai 
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LI S I A 


TARENTINO 

FILOSOFO PITAGORICO, € MAESTRO 
: . DI EPAMINONDA. 



C Ome il Sol con Tu* vaga «terna luce * * 

Dal Cerchio aurato alle create cofe 
Il Tuo color sì largamente adduce , 

Che per lui fembran belle , e maeflofe ; 

Così Lilia al làper fattoli Duce > • ; . I 

Della Natura alle grandezze alcole 
Diè ’l lume; onde fapienza ancor riluce 
Per I* opre fue, cui ciliare al Mondo elpofe . 


U sà quegli , al cui nafcere il fuo ciglio 

Alzò Tebe alle Sfere, al cui morire ** 4 
Senti di morte ancb’ ella il crudo artiglio. 

i 

E’1 fapran quanti mai fian per venire. 

<S’ è vero, che per provvido configlio 
Sparfa gloria gentil non sà perire. 

Alex and. ab Al ex and. Lib. t. Cap. 23 . \ 

Cìc. Lìb. 3. de Or ut or.' & Lib.i. de Offe. 
Diogen. Laert. in Vit. Pythag. 

Joan. Juven. Tanntin. Lib. 3. Cap 3. 

Prob. in Epamimn. 
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ERA CT, IDE 

TARERTINO 

IN GRAZIA DI FILIPPO PADRE DI PERSEO 
INCENDIA I NAVILJ DE* RODI ANI * 

ED OTTIENE PER QUESTO IL 
PRIMO LUOGO TRA GLI 

AMICI DI «LUI » 

* 

F Amofo Eroe, nel Mar Carpazio al Cielo 
Fiamme mandati* ornai , fumo , e fcintille 
Gli arti NaviJ}, e orror per 1* offa, e gielo* 
Corre de* tuoi mille Nemici,, e mille» 

Di Rodi alla Marina; ecco , che anelo- ‘ 

Per ammorzar le barbare faville 
Vola fofpinto ognun dal patrio aelo^, 

E lafcia i. tetti, e le vicine Ville» - > *; 

Ma in van grida foccorfo , in van i* adopra.' 

Già 1* impeciate poppe , e i banchi, c i rem» 

D* indomito/ Vulcan fon. dolci, prede» _ 

» 

Hai vinto ,, or godi alta mercè dell*’ opra. ' ' * 
Ma non già *1 premio è intercide* fùpremi 
Tuoi inerti il pregio ogni alto piemia eccede» 

Jttvttt. Tarentin. Lib., *, Cap. a. 

?*lyin ; Lib. j. 
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ARISTOSSENO 


TAR ENTIN O 

U CHIARISSIMO FILOSOFO, MUSICO, { 
E SCRITTORE D’OGJNI GENERE DI COSE. 



A Lear dall* Urne illuftri il capo R> fcerfi 

Ben mine , e cento Eroi , che gravi in inoltra 
Or s) vedrem , dicean , (e hà quella noltra 
Dolce Patria de* Savj incliti , e terfi . 


^Quando a fi far le ciglia intorno dierfi , j 

E in ordin lungo , quali in propria Chioltra , 
Riviver tutte in compagnia già voftra , 

Saggio Scrittor, Palme Virtù lèderli; 


£ cingendovi il crin di vago (èrto 

i Dire infra *1 ri fo, e 1* alto applauio intorno: 
Ecco chi del Saver poggia full’ erto . . ; 

fabbri di gìoja allor fecer ritorno ] 

Alle Eell* Urne, perchè 1* ampio merto 
„ Della Patria per voi fen giva adorno. 

tue. Lib. i. Tuficul. . . 

J oatt. ]uvcn. Tar et in. Lib. Cap. 3 . 

Lucian. in Parafilo. 

Fiutar, in Arijlot. 

tSliid. • % «.. . » I 
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\ 


Digìtized by Google 


ARISTÒSSENO 

TENNE SCUOLA Dr FILOSOFIA 
IN MANTINEA CITTA’ D’ ARCADIA. 


D I Plato al gronde iIJuftre grido inarca 
Stupida Atene attonite le ciglia , 

Sicché refta talor per maraviglia 
Gravida d* alte Idee Tua mente, e carca. 

Non è la Patria mia , non è 5! parca 

Di Savj , o d’ alta Fama , inclita figlia 
Di grand* opre, e d’ onore. Ella più piglia 
Vigor da* iuoi, e ogni altra gloria varca. 

Ha ’l fuo Plato ancor* ella. AI chiaro nome 
D’ Ari ftofleno Arcadia , anzi le parti 
Ambe dei Mondo inchinanti, ed oh come! 

Vanti i fuoi Savj. Atene, e lor bell’ Arti: 

Che sà Tarento aver fronde alle chiome 
Per de’ figli i be’ pregi al Mondo fparti . 

Joan. Juvett. Tarctin . Lìb. 3. Cap. 3. 

Jtal Sacr, in Tanni in. Mctrop. torà. 9. 
SuicL 

E *> 



Ni co. 



f 66 ) 

NICOMACO 

GENERAL DE’ TARENTINl 

OLTRE L‘ ESSERE STATO MATEMATICO 
CHIARISSIMO , 

E SCR 1 TTOR 01 ARITMETICA, MUSICA, &c. 
FU’ ANCHE IN GUERRA VINCITOR 
DE’ NEMICI. 

D I forte usbergo armato il nobil petto 

pelli in guerra, o invitto Duce altero. 

Aprirti rtrada al piti fublime Impero 
Col fenno , che ti feo di gloria oggetto . 

Con quel del braccio tuo valor perfetto 

Tu dal (uolo , e dal mar fgombrafti il fiero 
Nemico , e tu maggior d’ ogni penfiero 
Spoglie afiidue portarti al Patrio tetto. 

Pompa facerti di tua faggìa Idea t 

Che piò chiara da Tile a i lidi Eoi 
Dell* irtelTa n* andò lampa Febea . 

E chi si belle imprefe unqua fra noi , 

Chi far giammai ( fe non che tu ) potea. 

Tu, che adorno ten vai de’ fregi tuoi^ 

]can-]uven.Tarentin. Lib. i . in Prefat.*& Lib. J. 
Ciipi j . 

hai. Sacr. in T areni in. Metrop. lom. 9 . 
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NICÒMACO 

tarentino 

NOMINATO COSI’ PER LE SUE VITTORIE. 

$$ 

A L fier della tua fpada orribil lampo 
Cade abbagliata ognor I* olle tiranna 
Ed or fofpira, or timida s* affanna 
Per non aver dal fulmin tuo lo (campo. 

* 

Tu folo apri trincee, rompi ogni Campo, 

£ qual fiero Leon , che con Tua zanna 
Gl’ impauriti armenti atterra, e (canna» 

Fai gran macello fui nemico campo. 

Macello tal , che dell* arici (à gente 

Ergi al Ciel monti, e per 1* mrmenfo pondo , 
Ne trema il ruoto, e geme orribilmente. 

Vidi sì be’ trofèi , Marte fecondo. 

Oh quanto bene ormai rifponder lènte 
Le tue bell* opre al tuo gran Nome il Mondo! 

Joan. Juvett. Tantrtin. Lib. 1 . in PrffatS & Ub. 3 ^ 
Cap. 3 . •’ 
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DI N O NE 

r t lARENTlNO , 

• • /• ìi i 

CAPITANO DELL’ ESERCITO. 



I Nverfo H Ciel di Marte alzando i vanni. 

Senza che 1* ale mai torcere ; o ’1 piede , - 
Tradì, o Dinone mio, (voftra mercede ) 

1 più dolci di vita aurei , e liet’ anni . 

v» * * ' ■ ' • ■ . • • 

E ben da’ drazj, e Iagrimofi affanni / 

Scevra per voi maifempre ebbi mia fede, 
Qua lor collante nell* amore, e fede 
Già trionfaffe de’ nemici inganni . 

• 1 . ‘ V " • 

Il forte braccio , e 1* indole gentile • 

*' Previdi un tempo , e gaudio n’ ebbe l’Alma,' 
Ma non a quei , che or Tento , ei fù limile . 

Così , di lauro il crin cinto, e di palma, 

Difle Tarento un giorno: e oh qual 1» odile 
Turma nel cuor fendo terribil falma ! 

r Jean. Juvett. Tarentln . Lib . i . in Prtfat .* , & Uh. 

Cap. g. 

Lambiti, in Se boi. Horat. Lib . 4. od. 1 $. 

► . » 
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TARENTlHO 
LOTTATOR FAMOfc 1SSJ41Q - 

■■■'■ v Jtò . 

A TIeta invitto , a cui per comun grido 

Cinfè Olimpica fronda il nobil crine, t, 

Qualor’ infra tue doti alme divine 
Pudicizia , e Fortezza ebber fuo nido. 

Quella , che un dì fperaftì in ogni lido , 

Fama immortale al gloriolb fine. 

Del Mondo fino all' ultimo confine 
Già canta del tuo forte animo fido.- 

Ed oh per degno premio a sì bel roerto 
Là dell* Orbe cclefle infra le (Ielle 
11 tuo fplendefle ancor* inclito ferto ! 

Che l’ auree d’ Arianna alme fiscelle, I 

E del filo crine la corona al certo * 

Foran di ma ella men chiare, e belle; 

JElian. de, Animai, nat . Lib. 6 . Cap. i. , Ó* larghi fi, 
• Lib. 9. Cap. g. 

]oan. \uven. Tarevtin Lib. g. Cap. a. 

Luci ari . in Hi fior ià feri ben dà. 

Fiat, in Lag. 


L A ^fjV N A 

D' I CCO 

. . DENTINO . 

ITA IN PROVERBIO PER SIGNIFICAR 
LA PARSIMONIA DELLA VITA. 

• i 

* . . 

X 

A Lm* ben nata,,, e per valor fjmofa •' *• 
E dove nafte , e dove muore il giorno , 

Oh qual giugnefti mai dote fattola 
Dr tue virtudi al chiaro Ruolo adorno! 

Sobrio fù Tempre il viver tuo ; nè cofa 

Placido in te fe mai lieto foggiorno, „ 
Che più vaga fplendeffe , 0 ma elio fa, 

« Più di tua temperanza aurea d’ intorno. • 

A s« bel lume ogni bel cuor fi accefe 

Di nuovo ardor di vita , e i Rudj tuoi 
S’ ingegnò d’emular con alte imprefe. 

E crebbe tanto la tua gloria in poi , 

Che del tuo nome al fuon nobil fi refe 
La Temperanza co’ be’ pregi Tuoi . 

«• J oattM Juvetf. T areutin. Lib. 3, Cap. 3. 
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UN TARENTlNp PER JNOME * 

M II R E. 

RICEVUTE MOLTE FERITE» ALLA FINE 
PUR VINSE IN PISA NELLA CENTESIMA 
OLIMPIADE. 

&& 

•*. • • 

E Cco nel volto fuo tutto s’accende • 

Di vivaci di gloria alme faville 
Il forte Atleta, e mille palme, e mille 
Volgendo in mente , intrepido contender 

O de’ Nemici infefte turme orrende , 

Se mai potete , al ravvivato Achille, 

Che contra tutti fol par , che sfaville , 

Su fiaccate il valor, che sì vi offende. 

Ma pur di cento alte ferite, e cento 

Piagarlo a voi che giova mai , s* ei toglie 
Da vincitor la palma , e l’ erge ai vento£ 

Gloria è maggior , poiché fi/perbe fpoglie,, 

( Benché di fangue ìntrifò in tal cimento 1 
E di Fama immortal premio raccoglie , ; 

• t** 

Joatr. J uven. Tare ti». Lib.% r Ca$*%* 
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ANO- 


T * .* TARENTI'NO 

\ SI PORTO’ CÒSI* BENE NE’ GIUOCHI . 
OLIMPICI r . CHE GLI FL" ERETTA, 
PER ESSERE STATO PIU’ VOLTE 
VINCITORE, UNA STATUA. 

* • • 

4 

P Oichè ’l tuo ’ngegno, e l’ammirabil* arte 
Sen và fopra ogni premio, c in alto (ale; 
Premio fi cerchi a tuoi gran merti uguale. 
Onde viva il tuo nome in mille carte.. 

Alzò la Grecia ( è vero ) o Eroe di Marte , 

Ben degna all* opre tue fiatua immortale 
Allor , che in alto carro, e trionfale • :* 

Te vide vincitor per ogni parte» . . i.i. 

• « 

Grand’ è l* onor , ma pure a te fò poco , • 

? A te , che lei ftupir facefti , e ’l Polo 
Nell’ Olimpico oh quanto indolire giuoco. 

Onde per premio tuo piò vero, a volo- ~ D 
IS’ alzi la Fama, e canti in ogni loco. 

Che vincitor tu folli unico, e folo.- i 
♦ * 

Joatt. Juvett. Taretitìn. Uh. ^.Cap.j, ’ * . ■ 
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SM I CK IN E 

T ARE NT INO. 


*’s 

V/ 


VINCITOR NELLO STADIO. 


t * vA 


■ * u..- i 
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• J • t . . « < 1, » 

V» 

On cpsì mai da rotte Nubi ufo® > « -, 

Fulmin prccipitofo, e franco fcorfe 
Or per ie vie deli* Aulirò , ed or dell’ Orfè 
Spargendo intorno il tuo fu,lgor natio* 


Come per bel di gloria almo desio 

Nello (ladio Smicrin rapido cortèi 
c E vincitor, qualora ognun precorfe. 
Di polverofo nembo il.Ciel copilo . 

« 

Alla de* plaufì Tuoi aura feconda 

Volar fi vide, e molle di fudore 
Cingerfi il cri n deli’ onorata fionda; 

A nemici frenar sì ben l’ardore 

Ei feppe , e in maeftofa aria gioconda 
Sovra loro paflar da vincitore. 

J otti. Juven. Tanni in. Lib. 5. Cap. 3. - 
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IPPOZIONE 

STATUARIO TARENT1NO 
ESPRESSE AL VIVO ERCOLE IN ATTO 
DI AMMAZZARE IL LIONE 
NELLA SELVA NEMEA.- 


r5Sf»$ 


E Cco il Ncmeo Lion , ve’ come irato 

Par , che arruffi it Tuo dorfo » e *1 ceffo , e I» ugne 
Arda d* infanguinarfi , or che afpre pugne 
Sorgeri ■per Tuo ferale ultimo fato. 


Digrigna, qual martino, Ercole armato , 

E l’orrido fuo ftrale, onde fefpugne. 
Folgorando gii avventatili un congiugne 
Sue forze a trargti col fingh tozza il fiato, 

> 

Rugge l’un, freme l’altro, ed ambi infame 
Scaglianft di furor pieni, e di sdegno, 

E in vifta adopran lor potenze ertreme. 

' < * * . . * . f 

Or chi mai a fpettacolo sì degno 

Non direbbe con voci alte , e fupreme,; 

Che fon vivi , e non marmo, o bronzo , o legno? 


Joat). ]uv€tn*Tarwtin. Ub. j. Cap. j. 
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ERA ci 1 DE 

TARENTINO 

SCRITTOR FAMOSO, ED INVENTOR DELLE 
MACCHINE USATE DA’ ROMANI 
NELL’ ESPUGNAZION 
DELLE CITTA’. 


I L Tcbro , che per te cìnto d’ alloro ’ ■ _ * 

Alza il luo corno, e vincitori! moftra, ; 
E ’l Galefo chìedean nuovo decoro 
Dall’ alta, .onde fcendefti, eterea Chioftra « 

Ambi dal latebrofo umido loro . -, 

Soggiorno ufcìti , a te, dicean, la noftra 
Gran fede offriamo , or dal celefte Coro 
Deh vieni ,o tu, che fai sì vaga modra. 

E gli fè paghi il Ciel , quando clemente 
£i ti tolte alle delle, e al Tuoi ti diede * 

O buon Scrittor della Spartana gente . 

Poiché coll’ arti tue del Mondo erede 

Si fè il Romano, e per la tua gran mente 
Immortai fi rendeo la patria fede. 

Joat;, ]uven, Tannùtt. Lìb. J. Cap. 3* 

il 
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.R I N T O N E 

r A R E N t I N O 

AUTOR DELLA TRAGEDIA IN RIDICOLO* 






G Ran Vate o tu , che il Tragico penfiero 

Coi- vago fcherzo amabile accoppiarti; «• 

E in più d’ un’ Alma francamente entrarti 
Per quel de’ Cai mi tuoi dolce fenderò , 

Mira quali in gentil rtile lineerò 

Meraviglie fcrivendb a noi lafciafti; 

E qual di gloria monumento alzarti 

All’ ampio di tua mente augurto Impera. 

¥ 

E ti rallegra ne* beati Elisj: . 1 

Che feda Morte inelorabil furo 
Con falce adunca gli anni tuoi recifr, 

t* 

, r , . ^ . **.•..** 

Vive , si vive àncora , ed in futuro 

Quel de’ tuoi fttidj al ben maifempre fili 
Nome immortai fia più lucente, e puro; 

Atben in.Awpbitr.\ & Hcrcuì. ' •- J 

Cic. Lib. i. ai Attic. 

J oAij. J uve». Talentiti * Lib, 3. Cap. 3. - 
Suid, \ v j 

• V - • - ■* 

♦ 
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..Si C I R A 

tarentino 
AUTOR DELLA COMMEDIA IN ITALIA. 




O Ltre mffura un dì vezzofe , e belle 

Avean lèco le Grazie il Riio, e’I Giuoco; 

E innamorando il Ciel quelli con quelle 
Ver loro accento ti mirar di foco. 

Indi, fe noi piacciam fino alle fleife, . 

, . Perchèf diflero ) a noi non fi dà loco 

Su i Teatri? ah 1* ingegno; e l* arti a neh* elle 
Tu, che ci ami, per noi ah mollra un poco. 

A tai dolci parole , o Voi , dicelli , 

Quali vi fiete mai del Cielo o Numi, 

Ecco in feguirvi i penfier miei fon defli •' 

E poi sì dolci al cor lieti coilumi ' 

Sulla feena gentil primo inducelli. 

Che ufcìr, quai Stelle, i Vati a tuoi be’ lumi,i 

]oan. J uvert. Tarmiti. Lìb. 3. Cap. 3. 
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N I C OC L E 

TALENTINO 
CELEBERRIMO SONATOR DI CETERA. 



rwirm 


A NIme o voi , che non udifte iinquanc o 
Del Tracio Orfeo l’armoniofa cetra. 

Quando il foave canto ergendo all* Etra 
La Terra innamorava, e’iCiel ben 5 anco; 

Ecco de* Numi un Figlio. Eì (hello, e franco 

Muove 1 ’ argute cprde, e al fuono impetra* 
Che redi ognuno immobile, qual pietra» 

E di fentirlo non mai fazio , o Ranco . 

Oh come ben con fua mirabil* arte 

Tragge dal muto legno umani accenti » 

E fa i* Alme ftupir per ogni parte ! 

O quelli è Orfeo, eh* alle ftupite genti 
Colla fua cetra il canto (uo comparte, 

O in quelli lon d* Orfeo gli almi concenti. 

Jean. J aven. Tarentin. Lìb. 3. Cap. 3. 

Paufatt. in Ath 
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AL E SS I 

T ARENTINO 
POETA ESTEMPORANEO. 


I MprovviTo un bel lauro in Elicona 

Nafcer vid’ io di mezzo a lauri iiluflrì , 

Ed inteflerne Febo una corona 

Con quei delle Tue man be' modi indullri. 

E modo dal defio , che I* Alme fprona , 

Chi fìa mai , dilli , a cui la fronte illultri 
Sì vago fèrto ? ah inoltra , e mi perdona 
O Nume tu, che tanto fplendi, e lultri. 

Con gentil cortefia lieto raccolte 

Miei voti , e con ridente amabil ciglio 
. Così ver me dicendo ei fi rivolfe : 

A quel della tua Patria inclito Tiglio, 

Al grand’ Alerti mio, che ’l canto fciolte. 
Offrir sì nobil ferto io mi configlio . 

J oan. Jutttf. Tarevtìtt. Lib. 3. Caf. 3. 

> LEO. 
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L E o N I.D A 

POETA TARENTINO, 

b * * * 



V ide Sporta fui piano , e fu pel monte 

D’ un Leonida il: braccio in mezzo all* armi 
farli ftrada alla Gloria, e eterno in marmi 
Renderfi il nome, e file virtù s) conte. 

/ 

D’ un* altro il mio Galefò alCiel la frónte 
Ergerfi vide a fuo» di cetra; e parmi , 

Che fciolga ancor gli armoniofi carmi 
Fra Io ftuol di fue Mufe amene, e pronte. 

Quei di Marte al valore, e quelli al canto. 

Un di Sparta gran Prence, e Taltro Figlio 
Crebber* eccelfi in pregio, e crcbber tanto. 

Dolce fti l’un pei carmi, e nel periglio 

Fiero di guerra 1* altro . Or dite intanto 
Cui fia di Gloria più fuperbo il ciglio ì 

]oan. Juven. Tarmiti. Lib. $.Cap. 3. ... , ; 
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C L E ANTE 

, TARENTINO 

TRA ’L MANGIARE PARLAVA OGNI COSA 
IN VERSI LATINI. 

* * * 

*i» 

• * * * ** 

S Cioglieano un dì le vaghe Mule il canto 
Dolcemente fonando il Padre Apollo 
La cetra d* or, che dall' eburneo collo 
Giù gli pendea tanto foave, e tanto. 

Quel giorno appunto alla Tua menfa accanto 
Sedea Cleante non ancor fatollo , 

E coll' edro Febeo, che a Divi alzoll©* 
Modrava de' Tuoi verfi il nóbii vanto. J 

Delie Mufe il bel Coro a i carmi dedo 

Si fermò , quando Apollo : e donde avviene* 
Che di cantar lafciate voi d predo? 

Mufe allor: piò delle nodre amene 
, Voci fcioglie Cleante : or ferva quedo 
Di canto alla tua cetra in Ippocrene. 

J oatf. Juveìh Tanfi tiri. Lib. j. Cap. 


F i» 

AVOln 



Digitlzed by Google 


i. 


APÓLLODORO 


r 


tarentino 

SCRITTOI*. DE* REMEDJ CONTRO 
w , 1 VELENI. . : 

\ * * * 

* * * *' 


G ià refpirar di vita aure beate 

L’ opprcHa da veleno egra Natura 
Non potea no, qualor le vie ferrate 
Eran del viver fuo per .ria (ventura • 

Ma tu per farti illuftre in quell’ etate , 

Da’ crudi artigli d’ alpra Morte, e dura 
Cpn quelle tue divine arti onorate 
Trarrla lapefti a libertà itcura* 

£ perchè fcevra da* perigli in poi 

Ella vivefTe , e *1 nome tuo ben degno 
Gifle dal Mauro Atlante a i lidi Eoi, 

t 

Un di vìtal riftoro amabil pegno 
A lei lafciafti ne* volumi tuoi , 

E un’ altro del tuo fommo unico ingegno. 

J oan. Juven. T arentìrt. Lib. 3. Cap. 3. 
flìtt. Nat, Liijìor. Lib. 20. Cap. 4. 
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GILLO ESULE TALENTINO ALL’ OFFERTE- 
CHE GLI FECE IL RE’ 

DARIO 

DI CHIEDERE QUALSISIA GRAZIA, PER 
AVER COL SUO DANARO RISCATTATI, 

E A LUI CONDOTTI GLI ESPLORATORI 
DE’ PERSIANI , NON ALTRO: CHIEDE’, CHE 
IL POTERE RITORNARE ALLA PATRIA. 

Q l/e! sì vado dèll r Alia Inclito Impero,. 

O fra gli Eroi famolì Eroe più forte , t ^ 

Cofa dunque non hà , che vi conforte,- 
Più che ’l dolce natio Seggio primiero?' 

Dunque non muove il voflro gran penfierO’ 

Tigri , ed Eufrate, e lor beata, forte? 

E fia mai , che ’l Galefo umii vi apporre: 

1 utto dell’ Alma il bel piacer fincero ì * 

Auro , ed argento , c valle Terre , e fiumP 

V’ offre un Rè grande , e la Fortuna anch'ella». 
Nè dalla Patria, voi fvoigete i lumi ? 

Si , mi contento dite voi , di quella ,, 

Che mio non Ibi , ma Seggio è ancor de* Numi 
Più che regnar fovra ogni, vaga flella . 

Herod. Lilt. J, 

itìntìr 
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POETA E* PREMIATO, £ FATTO DA 
TARENTINl LOR CITTADINO. 

*• • 



N O, che non può giammai d* Anima grande 
Una bella virtìi ftarfene ignota ; 

Qualor fua vaga luce intorno fpande 
Per la vicina piaggia , c la rimota . 

Volgi in quelle il bel ciglio , e in quelle bande , 
E mira là , quai nobili nfcuota 
Archia pel degno crine alme ghirlande 
Dalla Spartana gente al Mondo nota. 

Di loro Patria in toga , e in arme altera 

Dangli di Figlio il nome, e 1* onorato 
Soggiorno d* una eterna Primavera . 

Tanto piacque per certo amabil fato 
Alla de J Padri noftri inclita fchiera 
Virtù bella elàltar (òvra ogni (lato. 

Ci e. prò Arcb. Poet. 

J oart. Juv<.n. T arcntin. Lib. j. Cap. 3 . 



UNA 




Digitized by Google 


f 85 ) * 

UNA CICOGNA RATTASELE UNA GAMBA, 

FU» PRESA, 

DA ERACLEIDE 

DONNA TARENT 1 NA, CHE GUARITALA 
LA LASCIO’ ANDAR VIA; 

Ma quella un» anno dopo ritornò alla fua Benefattrice, 
e le buttò nel feno una pietra preziofiflìma • 

I Mpara, o tanto ingrata Alma fcortefe. 

Di rimembra rfi del foccorlo antico 
Moftrano ancor le Fere , e genio amico 
Serban verfo di quei , che le difefe. 

, 4 

Ve* come Augel pietofo a chi fi prefe ; 

Cura del fuo mortai calo inimico, 

Porta funi doni, ed or» al campo aprico 
Torna, or lèn viene in lieta aria cortefc. 

E tu bella di Dio nobile Immago , 

Alma, cui tante il Ciel grazie difpenfa, 

E del cuore il desìo fà làzio, e pago. 

Perchè non tornì (ahi mifera!) all» immenfì* . J . 
Bontà del tuo Signor , che di te vago 
Ti diè la iibertade, e a te fol penfa? 

• 

JEliatj, de Antmal. Alatur. Lib. 8. Cap* ca* „ 
Jean. Juvtn. Tanni in. Lib. 4. Cap. 4. 
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C Aro Settimio , s’ tinqua il Cie! mi vieta , 
Che fianco ormai da’ dolorali affanni 
E in terra , e in mar fofferti per tant* anni 
In Tivoli io ritrovi e porto, e meta. 

Saprà la bella alma Cittade , e lieta 

Dei buon Faianto ri dorar miei danni* 

Là da feempj lontano, e d* afpri inganni 
Godrò del bel Galefo aura quieta . 

Piace al mio cuor quell* Angolo beato 
Con de 1 Galefo fuo le limpid’ acque 
Sovra ogni altro del Mondo auguflo lato » 

Là piangendo mia Morte: a Orazio piacque. 
Sul feral fcriverai marmo onorato. 

Città sì bella , e qui morendo giacque « - 

Hurat . hìb. z* Od. 6. 
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OR A Z IO 

AL SUO QUINZIO. 


' * * * 

* 4 » 

* * ❖ 

P Er non mi domandar , fe ’1 mio podere,' - 
Ottimo Quinzio , mi nudrifca , e faccia 
Signor d’ ulive, e pomi, e viti altere. 
Dirótti il fito, e quanto chiude, e abbraccia . 

Cinto è da montile quando in ver le sfere 

Nafcendo il Sole il fuo gran carro caccia , 

Gli fcalda il deliro Iato, e’ 1 manco fere. 
Quando ver 1 * onde Efperie egli fi a vacci a « 

Temprato è I* aere , e di be* frutti ingombra 

Gran copia il campo , e porgono alla greggia 
Alte querce le ghiande , ed a me 1 ’ ombra . 

All* abbondanza , al fuolo , che verdeggia 

Ognora, e di penfieri ogni Alma Igombra, 
Tarento qui, direili, qui frondeggia. 

t - 

Horat, Lìb. j, Epijl. ad 

i fS&rjrt 

•»::vr & pitta. 
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PITTAGORA 

VEGGENDO NEL CAMPO TARENTINO 
UN BUE MANGIAR PIANTE DI FAVE, 

SE GLI ACCOSTO» ALL* ORECCHIO, 

£ GLI COMANDO’, CHE NON NE 
MANGIASSE PER SEMPRE, 

COME SEGUI*. 

S Tu pii» Natura, ed inarcò le cigli* 

Allor , che *i Samio inclito Savio a un bue 
, Aftienti eh, dille, e ad altro si ti appiglia. 
Che a rei baccelli, od alle fiondi Aie. 

• f i 

E quei la Aia cornuta a maraviglia 

> Fronte chinò ben quattro volte, e due? 

Qujfi mio cuor , rficefTe , or fi configli* 

Di ltguir, faggio Eroe, le voglie tue« 

Indi Chi fia , gridò , chi fia coftui , 

t. Che fin da bruti , come un* Uom da Uomo, 
• Fallì udire, e gli hà pronti a i detti fui? 

Delle cofe Col* io Mjdre mi nomor 
i . l Egli opra piò di mej talché da hit 

li mio braccio( oh rolTore! ) è vinta, c domo* 

Jean.] M'Cìi. Taremith Lih, 4. Cap. 4* » - 
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A TINDARO 

RE* DI SPARTA. 



R E’ grande , e forte or che imi fare io deggio? 
A voi ftà ben, qual rapido baleno. 

Far gl* incendj (vanire, a voi , che *1 freno 
Dell’ E balio reggete inclito feggio. 

Vedete? o pur m’ inganno? i r veggio, ì*' veggio 
Sboccar dall* Alia una gran face , e in lena» 
D’ altra fiamma cacciarli, e di fe pieno 
Gir l’ incendio fatai, nè già vaneggio. 

Ecco il Trojan Pallore , ecco di Leda 

La bella Figlia : ahi per lei ila , che intero 
Ilio dall?* alto ruinar fi veda ! 

Quella togliete, e poi non fu mai vero. 

Che da T roja il Roman forga a fa» predi» 

-Del Tarentino ahi quanto vago Impero! 

» 

Fare jf. Tom. i. Uh, 4 » Cop. io. 
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ALESSANDRO 

RE’ D’ EPIRO CONSIGLIATOSI 
COLL’ ORACOLO DI GIOVE DODONEO 
PER SAPER L’ESITO DEL SUO 
SOCCORRERE I TARENT1NI , 

Ebbe in rifpofta , che fi guardale dall’ acqua Acherufia, 
e dalla Città Pandofia . 

N On già Pandofia no, nè quel d» Epiro , 

Fiume , che da Moloflìde palude - _ .« 

<. Ufcendo, in baffo golfo fi racchiude, 

11 fatai ti prepara afpro martiro. 

Là de’ Brtizj a i confini orrido , e diro 
Acheronte ti afpetta: ah tua virtude 
Fugga, o Signor, dall’ onda fua, che chiude 
Ali’ Alma il corfo , ed alla vita il giro 1 

Pugna sì con Taranto , e ben vedrai 
o Cader freddi i nemici , e caldo fiume 
Mandar di fangue, e sì morir fra i lai. 

Ma ti rimembra ancor di Giove il Nume; 
f ; Che fe dubbio in quell’ onda il piè porrai, 

1 Là fia della tua vita eftinto il lume. 

' Alcxand . ab Alexand. Lib. 6. Cap. 2 . * 

Jn]oan. Butto- ttot. ad Philip . Cluver .Lib. j. Cap. jo. 
Joatt. Jar trt. Tar trititi. Lib.. J. Cap. 2 . 

]uftitt • Hijlor. Lib. 12 . 

Tit. Liv. Qtcad. i, Lib. S. 

» - ALES- 
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ALESSANDRO 

RE’ D’ EPIRO CHIAMATO DA I TARENT1NI 
IN ITALIA, DOPO AVER DATE MOLTE 
ROTTE A BRUZJ, LUCANI, 

E SANNITI, FA’ PACE 
CO’ ROMANI . 


D EI Tebro intorno, e del Galefo 1 * onda 
Di bella pace a Tuo piacer ragioni : 

Pace la Grecia, e pace il Lazio fuoni, 

E ogni Selva, ogni Rio pace ri fponda . 

Che molto non andrà , che ftrage immonda a 
Più che non fan dell' agne Afri Leoni, 

Agli acuti di guerra orridi tuoni 
Faralfi d' Acheronte in fulla fponda. 

E tu fidarti de* nemici tuoi 

Rè grande? ah mira, che per darti tiiottà 
Corre P empio Lucan co* Arali fuoi. 

T* ottano i Fati, e pretto fia, eh* fmorté 
Volga tue m-mbra il Fiume; e farà poi 
Di Giove Dodoneo vera la forte-. 

J oan. Juvert. Tar ernia. tib. j. Cap. *. 
uftia Hiftor. Lib. 12. 

iiclvag. Gamma. MJhr.profaa. Tm.i. parta Wi 
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sulla morte 

D- ALESSANDRO 

RE’ D* EPIRO. 

* ❖ 

* * * * 

* * * 

E Mpio Lucan che fai ? quella , o infedele , 

’E la tua fè, la fè giurata è quella? 

Cosi fremendo d* alta rabbia infetta 
Volgi contro un Rè grande afta crudele? 

x 

Ah fia auel dì, che ’1 folle ardir fi fvele, 

£ di fulminei ttrali agile, e detta 
Sul tuo capo precipiti tempefta; 

Ond’ Èrebo t* aflorba in mar di fiele. 

Ve’, che d* Epiro il Regno or difadorno 
Dell’ cllinto Signor 1» empia difdetta 
Piange, e di grida afibrda 1’ aere intorno. 

non temer , premio a tuoi inerti afpetta , 

' Sbandito Figlio; i* vedrò pure un giorno 
Dalla fè violata alta vendetta. 

! 'Alexttod , ab Alexani. Lib. 6 . Cap. 2. 

Irfjcart. Butto, not. ad Philip . Cluver. Lib. 3. Cap. 30. 
; 'Joart. Jwveti. Tarentìn. Lib. 5. Cap. 2. 
j ufi in. 'Hi fior. Lib. 1 2. 

Flirt. Hat. Hi fi or. Lib. 3. Cap. 11. 

’S abeti. Ennead. 4. Lib. 8. 

Sehap. Canturatt. Hifior.profan.Tom, i.part. %IV. 
Tit. Liv . Dtcad. 1. Lib. 8. PIR-. 
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P I R R O 

E’ SOCCORSO DA’ TARENTlNI 
COLL’ ARMATE NAVALI NELLA GUERRA 
CONTRA CORFUV 

>ì* ❖ 

. 

S Angue Regio ci chiama? al gran configlio 
Moltriam d* Alme guerriere il vivo ardore. 
Che ben la tempra làprem noi del core 
Oppor di Marte al minacciofo artiglio. 

Farafil il mar di fangue oftil vermiglio, 

E tuo farà, Corcira, il grave orrore, 

E tu di Pirro anzi al fatai valore 
Ti profoerai con lagrimofo ciglio. , , 

E già fquillan le trombe . Ah fia , che (tenda 
Agli Africani lidi , a i lidi Egei 
La Gloria il nome nollro, e ognun I* intenda. 1 

Sì dicean di Tarento i Semidei ; 

E poi tal fero ampia ruina orrenda , 

Che per i’ Ionio mar giro i trofei . 

Giro/. Sigon. in fa/l. fonati. Ann. CDLXXlì. 
loan. ]uven. Tanntin. Lìb. 5. Cap. 5. J 
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M E T”’o N E 

TARENTINO, 
DOVENDOSI DELIBERAR NEL SENATO, 

se si avesse a chiamar 

P IR R O 

Contro i Romani , comparfovi in forma ridico!» 
lo diffuadeva, ma in vano.. 

Q Ualor in cerchio a guifa di corona 

Vede formata il gran Meton fu a gente - 
D* udir già difìofa , di repente 
In cotal ièrio moda a lei ragiona : 

Quanto ben fai che all* Alme f e mi perdona 1 
Il mio novello ardir) giuda lor mente 
Scherzar permetti , onde fian più contente 
Di libertà , che ’l Ciel comparte , e dona • 

Se pur faggia fei tu , pria che fin vegna 
Pirro, godrai liberi (enfi, e poi 
Viver t’ afpetta » genio di chi regna. '■ 

Fremon, filo dir laudando, i faggi Eroi; 

Ma non fè mai la (ciocca Plebe indegna 
Conto de* Saggi „ e de’ configli fuoi . 

Jean. ]t/ven. Tarcntìti. Lib. Cap. 6,. 
t lutar, in Pyrrb. ■ • ' : 

Sub eli. btiìhad. 4 . Lìb. 8 ... 
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DI VER 
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DIVERSE NAZIONI SORGONO A FAVOR 

DE’ T ARJENT1NI, 

PER COMBATTERE CONTRA 
1 ROMANI. 

4 * 'ì* * 

* * * * 

*ì< >ì< >{« 

A LI’ armi Italia tutta , all» armi Tuona, ' 

E dell» armi al fragor pallide , e mefle 
Stringon le Madri in feno i Figli, e prette 
A far pij voti il gran timor ie /prona . .. 

Forte mugghia il GaleTo, e ’ITebro tuona 
Sì , che ne treman pur l’alte forefte; 

E fpiran fcempio quelle genti , e quelle 
Pel gran furor di Marte, e di Bellona. 

E perchè n* abbia il Tarentìn la palma. 

Mille Popoli , e mille a lui fi danno 
Col più fervido amor di nobil’ Alma. 

Quanto fia poi Io flrazio , e immolò il danno 
Di te, Roman, Iena’ aver pofa, e calma, 

Quai fiumi , o piagge mai non lo fap ranno? 

Lue. Fior. Lìb. i. Cap. iS. 
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. LEGATI TARENTINI', 

A P I R R O 

. .V 

* * * 

^ *i» »i* *!• 

* * * 

A Lto Signor, cui non diè forte alcuna. 

Ma Virtù 1 * ampio Regno , a Te commette t 
A Te , c* hai del valor 1 ’ Idee perfette , 

Talento il fuo gran nome, e fua fortuna* 

r 

La Meflapia , ed il Sannio a Te raduna » 

Anzi ancor la Lucania , alle , e faette ; 

Per Te genti guerriere or fono elette 
Note fin dove il Sole ha tomba , e cuna * 

Italia» Italia ecco ti afpetta, or vieni, ^ 

Vieni a pugnar 5 , e al tuo venir già Roma 
Aver vedremo in alto orror tuoi freni* 

Pugna, e vedremla fuperata, e doma: 

E noiìra Patria, or che Tu lei foftieni. 

Cinta vedrem d 5 allor la bella chioma . 

Caro!. Sigon. in /<*/?. Roman. Ann. CDLXXIL 
fonjl. Tom. 2. Lib. 17. Cap. 6. 

Jajoan. Batto, /tot. ad Philip. Ciuver. Lib. 3. Cap. 29. 
1 oan. \uven. Tarerttin Lib. 5. Cap. 6, 

]ujlin. Hiftor. Lib. 18. 
fiutar, in Pyrrb. 

SabelL Ennead. 4. Lib. 8. 

Sefaag. Cantar an. MJlor. profan. T m. 2 . pan - 3 - IV. 
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IN OFFERIRE I DONI AL RE* 


P I R R O- 

• 9 , 

1 t 

• 2 * 

*F Hh HE* *i< 

❖ 

S ignor , che di bontà fovra ogni Greco, 

E di valor fovra ogni Eroe ten vai 
Sì, che del nome tuo rimbomba l’Eco 
Fin dove manda il Sol vaghi fuoi rai , 

Prendi in legno d’ amor quel don , che feco 
Dal natio lor Galefo han porto ornai 
Del Senato i Metraggi , e fa , che teco 
Scendano in campo generofi, e gai. 

Con quella coppa facrifizio al Padre 

Fea Tara; ecco qual mitra, e fcettro tenne 
Falanto in foglio: e quelle velli fono 

Dell’ Ebalie Donzelle opre leggiadre. 

Picciolo è in don; ma Falli ampio, e fòlenn». 
Mentre 1* animo ancor t’ offrono in dono . 

Ex Joaff. J averi. T arem in. Lib. $.Cap. 5. 

Ex P lutar, in Pyrrh. 

Ex Sabell. Enncad. 4 . Lib. 8 . 
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R R O 

A LEGATI. 



A Vrete, ìncliti Eroi , dal Rè d’ Epiro 
Tutto, che defiate. E le da’ Miei 
Soffegno averte, ed arme, andando iir giro 
Per riportar de’ Bvuzj ampli trofei» 

• > / 

Or, perchè a voi fi* noto il mio deliro, 

C’ hò d’ innalzarvi alla magion de* Dei, 

Fede vi porgo, e la mi prendo, e ammiro». 

E g radico 1* offerta, e amore i» lei. 

s 

Riftoratevi intanto. E poiché d’ offro» 

E d’ auro ornata la vermiglia Aurora 
Verrà tré volte a illuni nar ia Terra» 

Certi del m’o fullidio al Terrcn voflro 
leene pure, e dite a » Padri ancora. 

Che Pirro è vortro, e per voi lo 1 fà guerra • 

Fx Fort fi. Tom. 2. Lib. 17. Cap. 6. 

Ex ]ufthu Hìjìor. Lib. 1 8 . 

* * 5 * >!* 

* ❖ ❖ ❖ 

* ❖ 

SULEP 
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.SULt’ ESERCITÒ 

D' EPIRO 




Cco eh* agile muove, e pronto il patio» 
E fccnde gih, qual rapido torrente. 
Dalie piagge d’ Epiro armata gente. 
Onde il Roman lia di fua vita caffo. 


Per innalzar trofeo non lieve , o baffo 

Da quel di Marte alto fervore ardente. 
Con mille remi , e mille immantinente 
Fanno 1* Ionio mar fpumofo, e lattò. 


Oh qual mai d* arme orrido nembo , oh quale 
Precipitar vedrai (ulla tua teda , 

Se ’1 vuole, o Roma, il Nume tuo fatale! 


I* veggio, i* veggio opprimerti tempefta 

In mezzo al campo, e ’1 Tarentin prevale; 

Oh fofler 1* altre pugne al par di quella ! 

Caro l. Sigon. in fa/l. Remati. Ann. CVLXXIl. 

Forejl. T ora. i .Lib. i o. Cap. 4., < 9 * T omz.Lib. 1 7. Cap. 6 . 
J oan. Juven. Tarentin. Lib. $. Cap. 8. 

J ajlin. H/Jlor. Lib. 18. 

Fiutar, in Fyrrb. 

S abell. Enne ad. 4. Lib. 8. 

Sekag. Canturan. Hijlor. profan Tom. 2 .part.$. /PI 
Tic. Liv. in Epiteta. Dee ad. 2. Lib, 2, 

P 1 R- 
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PI R R O 

Avvilito, che alcuni Tarentini fparlato aveano di luì 
nel Convito , fe gli fè chiamare , e domandandogli, 
fe quanto avea udito, forte vero, un di quegli, 
te non ci forte mancato il vino, gli rifpofe, 
avremmo fatto peggio . 

A sì piacevo! rifpofta 1 J irato Rè incominciò a ridere, 
e fi placò. 

D t/nque di me, che dall* Erculea Stella 
Procreato mi veggio, e porto e f pretto 
In fulla fronte il chiaro raggio ifterto ,. 

Di me fi latra in quella menfa,e in quella? 

©h quante pene, ingrata gente, e fella 

Cadran fui capo tuo ! del grave eccerto 
Che bel premio u* avrai , qualora oppreflb 
Brami il mio lume, e la mia fama anch’ ella 

' * l 

Così Pirro fremea , quando un fra cento , 

Sire, gli ditte, il mal crefciuto fora. 

Ma il vin mancando ogni fermon decite. 

Allora il Rè , quale al certar del vento 

S< fà placido il mare , e il Cielo ancora , 
Raflerenò 1* irata fronte, e rite. 

Fratte. Syh . Ambi art. in Comment. prò Qt. Piatte. 
]oan. \ttvett. Taretttin. Lib. 4. Cap. 3 . 
jghtintiliati. Lib. 6. 

Vahr. Max. Lib. $. Cap. 1. 
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r : l m T A R £ N T I N ! 

SI LAMENTANO DELL' ASI'RO DOMINIO 


D I 


PIRRO- 
«1» - ’ 


V E'l di He pur Metone, ed or lì lagna 
11 voftro cuor del barbaro fervaggio? 

Che giova mai, che d'alto Eroe sì fàggio 
Sprezzando i detti, ognun l'impaccio or piagna. 


E per la tolta libertà rimagna. 

Qual niello auge! , che vede il grave oltraggio 
De 5 rapiti fuoi, figli oda felvaggio 
Ingordo Serpe, o d’ Aquila grifagna? 

• % 

Cagion fiete pur voi del voftro danno. 

A che tante querele all* aura fparfe 
Con quel duro dell’ Alma acerbo affanno? 

Non giova al cuor né* ftrazj fuoi turbarle: # 
Poiché voluto errore , o proprio inganno 
Sol con forte foffrir dee luperarfe. 

Joart. J uvert. Tarentin. Lib. 5, Cap. 8. 
fiutar, in Pyrrb. - 

*J« * *i« 

❖ * * 

* * *i* 

G "1. 

CORO- 
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COR O N A 

ionie» 

4 « . 

* • % , m JW. * 

SULLA PRIMA GUERRA FATTA TRA I 
ROMANI, E I TARENTINI 
PRESSO PANDOSIA, 

ED ERACLEA. 

1 . 

«TCCco Tarento all* armi , all* armi or ceda 

JZ»K.oma 9 e feco ogni ftrana afpra caterva , 

Se dall* orribii mai guerra proterva 
Non vuol, che un Greco vincitor fen rieda . 

yolga d* intorno avidi gii occhi , c veda , 

Qual di Pirro il drappel forza riferva 
Nel magnanimo petto, or che Minerva 
La via gli modra alla più nobii preda. 

Chi del fulmineo brando al gran furore 
Chi refifter potrà, qualora in villa 
Sembra nell* Alma aver di Marte il fiore ? 

Dunque , fe certa appar la fua conquida f 
AH* invitto di lui robudo core , 

y , Ceda Roma fuperba , e non refida. 

• Carol. Sigon. in fafi. Roman. Ann. CVLXXlll. 

F ore/l. T om. i .Li è. i o. Cap. 4..C** Tom. 2. Lib. 1 7. Cap. 6 . 

Jnjoan. Buno. not. ad Philip. GUmcr. Lib. 3. Cap. 30. 

J oan. Juven. T arentin. Lib. $. Cap. 8 9. & io. 

J ufi in. Hiflor. Lib. 18. 

Lite. Fior. Lib. 1. Cap. 1$. 

Plutar. in Pyrrb. 

Babeli. Enncad. 4. Lib. 8. 

Selva*. Canturan. Hi fior, profan. Tom. i.part-i. IV. 

Tit. Liv.ia Epito. Dee ad. 2. Lib. j.dr Decad.$. Lib. 2. 


Digitized by Google 


Ed* Roma fu per ba , e non refi(la, 

^/Giacché forza maggior I*oftil drappello 

Moftra, atterrando or quello Campo, or quello 
Col brando in alto, e coll* orribil villa. 

Oh come ben fra la turbata , e mifta 

Schiera di Roma infuperbfto, e fnello 
Pirro len vola, e’1 Tarenrino anch* dio", 

. £ s’ apre larga llrada alla conquiAa ! 

Contro cent* armi, e cento impugna il brando> 
wll bravo Duce, onde il Roman gli ceda 
Sulle rive del Sirio, o vada in bando. 

Sua gente il fegue, e *1 tutto apre, e depreda 
Sull* olle Autòma i colpi Tuoi doppiando, 

* - »Or che Pirro di lei fà fcempio, e preda» 


i ■ 


II 


Or 
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R che Pirro di lei fa fcemplo, e predai 
\^Che cor f mi fera Roma! j o che lamenti 
Saranno i fuoi , mentre a nemiche genti 
Vuole il Deftin, che opime fpoglic ceda? v 

• 

Geme Infelice , geme , e «hi provvedi* 

A fccmpj fuoi , nor» v* hà ; talché de* venti 
Son ludibrio i fofpiri , e i metti accenti; 
Benché ai fuggir pietà chieda, e richiedi* • 

Or fra *1 fno fangue involta, empj, e crndtK 
Chiama del Cielo i fati , e irata , e tnfta 
Morde di Pirro i bagninoli teli. 


Gli morda pure, e gema orrida hr vffta; 

Cosi per 1* avvenir fia , che fi celi 
H Al gran valor, che unto l’ange, c attratta. 


„At 
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r* A ^ gran valor, che tanto l’ange , e attrita" 
a X Trema il Roman fio dai dio crine 
£d ora il volto tuo fanguigna forma,. 

Ora di morte atro pallore acquifb» » 

Qual* altro Cervo, che tremante in villa ri. ; 
Reità de* Cani all» arrabbiata torme? j 
Nè lo 1 fpirto medi-fimo 1* informa , \ 

Per cui lieta fua fronte un dì- fu viltà:. 

Il Tarentin* lo firazia , onde infelice . r ' 

S’ abbandona , e ’l tremore un qua non leda , 
Anzi da lui vie maggior tema elice» > 

Ruoti or» U brando il fuo gran- Duce-, e fiedaì * l ; 
Le noltre genti . A far ciò , che non lice, 
tv Non giova no, eh’ efea Levino ,o wè^L» 


■('io6 ) 


V. 


i 


"TOn giova no, eh* elea Levino, o rieda . • < 
t IN Col fuo fiero drappel di balza in balza 
Là* ve Pandofia , ed Eraclea s’innalza ; 

E ’l Ciel fembra , che tocchi , anzi il pofleda * 

Stragi volgendo in mente, ivi fi Teda: 

Che già fen vien chi col valor l’incalza» 

E or qua, or là con impeto lo sbalza. 
Perchè (confitto il bel trofeo gli ceda . 


Ecco il gran Pirro in campo , e a lui dapprefTo 
t - De’ Tarentin la forte fchiera , e villa , 

Che porta in fronte il bel trionfo elpreffo. 


Martdi, fe pubi Tua gente unita, e mifta 

Co* figli altrui, mandi pur Roma aderto 
»,Della pingue Lucania a far conquida 


« 


tv.-.i 


,> Della 
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,,T"\Ella pingue Lucania a far conquistar 
jL^T urina dal Tebro fuo rapida (corre , 

E ’l piè già veggio al fiume accanto porre. 
Donde Eraclea di Siri il nome acqui Ila . 

Spiega fue Schiere» e di arrabbiar A villa , / 

L’ Aufonio Duce r e Pirro loro occorre, 

E d’ Alcide più forte , e più d’ Ettorre 
Gli fà tutti tremar’ , e. gli contriti* . > 

Squillan le trombe » e *1 Tuono- entro alle nubi . 

Rauco mugghiale fan l’arme eccidio , e preda. 
Più che non fecer mai del Nilo i Nubi : 

E perchè in ttftto il rio Roman non ceda,, j 1 Jr 
O l* egra vita gli fi tronchi *. e rubi , ' 

», Già fugge, e Scampo indar no a v vien, eh? chieda . 


»,Già 
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G là'fiiggc , e (campo indarno avvien , die chieda 
L* Ode fra *1 rio timore , e la vergogna , 

Or che 1* infegue chi già farla agogna 
• Del fuo giudo furor vittima , e preda • 


Ve', qual nembo per lei d’arme s’arreda , 
t ' < £d in qual morte incorrer le bifogna , 

Mentre Pirro l’incalza, e (a rampogna 
Con quel valor, cui “fi* t che ogni altro ceda, 

guarda Levino largamente fparfo 

Di Roman fangue il campo, e fi centrala 
; Allo fpettacol «1 ferale apparfe. 

Ph gran rodore! oh lagrimevol vida! 

, Veder fra feempj da un Drappel si fcarfò 
: , Mt Ù Eufonia turma ornai confufa , e onda l 


1 
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vm; 

t • . 

* Aufonia tarma ornai confufa , e mifla s . -, 
p « Là nell 9 alme del Sirio amene piagge 
Volta le {palle , e indarno fi (baragge 
AUa crudel ruina un di previlla . 

Kè le fmarrite forze unqua ra equi (la , 

Qualora il Vincitor la fpinge , e tragge 
Senza mal darle pola , or per felvagge , 

Or per vie trite, a cruda morte, e mila, 

jMira Eraclea 1 * alto valor da funge 

D- ogni Guerrier, che’l Campo oflil recide* 

E trema per lo (trazio , e fi compunge. 

Ma che giova pietà, fe a genti infide, 

A cui’l deftin si giuda pena aggiunge,' 

„ Già Pirro è (òpra, e già 1 ’ incalzale anci de Si 
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» 

tl y^Ià Pirro c (opra, • già 1» incaica , c incida. 

VJILa fchi era ( oh Dioli iafehiera oimè sì invitta 
Dei gonfio Tetro è già doma , e feonfitta ; 

Ne v* ha chi di fue forze ornai fi affi de. 

» 

i 

Le immerge il ferro entro le fibre infide 
Del fuo core il nimico : e lei trafitta , 

Infra *1 fangue, ond’ è involta, 1’ Alma afflitta 
L’ elee fdegnofamentc , e fi divide . 

Mifera accorri, o Roma, accorri, e *1 refio 
Campa , fe puoi , de* figli dal profondo , 

Che gli fiwafia , ugual’ eccidio uifcfio. 

Ma (è già ferro ofiil gli miete a tondo. 

Tuo farà *1 pianto in rimirar, che metto 
„ Geme de* tronchi e&ngui il fuok> al pondo.' 




' • 
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^^Eme de’ tronchi efanguì il fuoto al powto 
C, f Più d» allor, che dal Ciel Giove il gran Pack* 
De’ Giganti FI egre» 1» audaci fquadre 
Nel cieco traboccò Regno profondò-» 

J tal fà Pirro in guerra furibondo 

Strage crudel di fiere genti, e ladre ì 
Che ne van gonfie d’ ogni parte , ed : adre 
L* onde de’ fiumi pel gran fangue immondo* 

gallo ben Sirio, ed Acri or che impediti 
Da’ corpi lor sboccan per vie mal fide 
Senza legge correndo , e lènza liti • 

Sallo il Galelo, a cui la forte ardire » = ’• • # 

E’I Tebro; udendo ornai , che i (boi Quiriti 
„ Geme il Romano, e 5 l Tarmili fen ride. 


uGemfc 
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G Eme il Romano, e’1 Tarentin lèn ride 
Fuggir col rotto elercito divifo 
Veggendo ancor Levin, eh* egro, e conqu’fò 
Freme pel cafo, e per gran rabbia (Iride. 

Mille deftrieri , e mille , e loro guide 

Cercan pronto lo (campo all* improvvilò 
' Terror degli Elefanti , e orribil vifò; 

Ma coll’ un tra’l fuggir 1* altro fi ancide. 

E molto più, che dietro han di Teflaglia 

Que’ Cavalier , eh* al colpo lor profondo 
Congiungon morte in dura afpra battaglia • 

Or torna, ecco la palma unica al Mondo 

Sen porta il Campo tuo , cui nulla agguaglia , 
Torna, o Pirro, al Galefo ormai giocondo. 


* 
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»*TP^ rna » ° Pwro, al Galefo ormai giocondo -, 

A . Emoftra a tuoi, che in van l’audace DeftrO, 
E dello ftuol Frentano il gran Maeftro 
Far tentò del tuo lingue il ferro immondo. 


Moftra yi aria gentil , Marte fecondo. 

Tratto in catene a manco lato, e deliro 
Quell» afpro de» Latin Popolo alpeftro , 

Che feo tutto tremar coli* arme il Mondo, 

Oh qual Taranti , oh qual’ applaufo intorno • > 

, ; Di Tari i lieti figli, alior che Alcide 
In te vedrà» riforto al tuo ritorno! 


Gloria jper te, diran, fia, che s’ annide, 

E libertà nel noftro bel lòggiorno, 
f , Se *1 Citi propizio al tuo valore arride. 


* 


H i- 


»Se’l 

i 


Digitized by Google 


( 1 » 4 * 


% 


Xt IL 

m CE ’1 Clet propizio a! tua valore arride , , 

* iJX), Tara alla gran Donna, umile , e china: 
Vedrem. fervir del Lazio la Reina , 

• 1 • Ch’ or* in fuperbo lòglio alta, fi aflìde ► 

Per dare al Mondo, ampie lue leggi , e fide 
Tarento. amica forte ornai, detti na _ 

Qualor Frcgelle, e Liri a te s?' inchina,, 

. r £ quanto in la Campagna è che s?' anmde «. 

D; alto (Snno , e valor contra i Nemici: 

Ti mottra intanto , o Signor mio , fecondo > 
\ Come fati del 'Calciò, i Figli' amici * 

Che le con: Jor godrai trofeo fecondo » . 

Con loro ancor menando i dì felice 
m Lì inunenfo fren tu reggerai, del. Mondo- 


a 


» » 
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*,T ’ Immollo fren tu reggerai del Mondo, 

J_<Se fiacche in Roma il tuo gran (ènno adopre 
Con quel Greco valor, di cui ricopre 
. La fparfa Gloria il Regno alto , e profondo, 

Mira qual refta il Tebro a quel facondo 
Grido gentil di tue mirabil* opre: 
il E qual mai trema , or che in Prenefte ei (copre 
11 tuo vetfìilo trionfar giocondo. 

Torto farà , che giunto alla fu prema 
, . Giornata udremlo, e d* ogni mal* ereda 
L’afpra fua iagrimar miferia ertrema. 

£ merto dir: di Pirro ahimè fon preda, . • f 

Ecco fen vien, ceda mio cuore, e Frema: 
m Ecco Tarento ali* armi , all’ armi or ceda. 
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„T7Cco Tarento all* armi,. allearmi or-ceda , ‘ 

)s M2à Ceda Roma fupcrba , e non refida 

,, (Or che Pirro di lei fi fcempio, e preda) 

• „ Ai gran valor, che tanto P ange, e attriftc» 


M Non giova no-, eh* elea Invino-, o rieda 
„ Della pingue Lucania a far conquida. 

V' „ Già fugge , e (campo indarno avvien, che chieda 
' „ L’ Aulònia turma ornai coufUfa, e mi da. 


,,.Già Pirro è. (Opra, e già I* incalza-, e ancide. 

„ Géme de’ tronchi efangui il fuok> al pondo • 
„ Geme il Romano , e *1 Tarentin fen ride • 


„Torna , o Phrro, al Galefo OTmai giocondo. 
it Se ’1 Ciel propizio al tuo valore arride*, 

„ t’ immeaio fren tu reggerai del Mondo* 

¥ 
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P IR R O 

GODE DI AVER SUPERATO 
IL GRAND’ ESERCITO ROMANO 
CON 1 SOLDATI SUOI, E TARENHNI 
SOLAMENTE. 

D T vena in vena un di conforto al core 
Nuovo fpi'rto gentil ti corra ornai , 

O della Grecia tutta aito Signore, 

Quaior da prode Vincitor ten vai. 


Già d’ abbagliati efèrciti il vigore 

Cede della tua fpada agl’ ignei rai. 

Così ben fchiere immenfe altrui d’ orrore 
Con un tenue drappel domar tu fai • 

Parli Eraclea , che al tuo valor fi volle ; 

<*' lì Sirio , che di fangue oftil fi tinfe; 

11 Galefo , che lieto in fen ti accolfe . 


Poiché i nemici ornai tua forza eflinfe, 

Oh come dee goderne il cor, che tòllè 
A Roma il vanto , e pugnò bene , e vinfe ! 

Jean. J uvett. Tarentin . Ltb. c. Cap. io. 
fiutar, in Pyrrb. 

4* * *ì* 

*ì» ❖ 


PIRRO 


'f 


Digitized by Google 


MiS ) . 

P IR R O 

• • * 

FE’ INCIDERE IN TARENTO NEL TEMPIO 
DI GIOVE LA MEMORIA DEL TRIONFO 
AVUTO DE’ ROMANI. 

* *1* 

*i» *i* 

* 

L Eggf , o Tu , che di Giove entri nel Tempio. 

Io Uà d’ Epiro un dì I» Aufonio duolo 
Ruppi , atterrai, difpcrfi.e un punto folo 
Fii il rimirarlo, e farne polve, e (cempio. 

Frante l*Infegne allor fuor d* ogni efèmpio 
Da turbine di guerra , e fparfe al fuolo 
L’ arme di Roma io vidi , e in mezzo al duolo 
Chiamar*! vinti afpro Ior Fato, ed empio. 

E pure ( oh Dei! ) benchà co* (boi cavalli 
11 già feonficto efercito , ed e (tinto 
Feo di fe monti , e riempieo le valli , 

Grande fh ’l danno mio 5 qualora (cinto 

Reftai de’ miei Guerrieri ;e tu ben falli 
In decider , s* io vinfi , o (è fui vinto • 

Joan.Juven. Tarcrttitt. Lìb. 1. in Pr{fat.,& Lib . J. 
Cap. 9. 

<!* A* *¥» 

^ *ì« 
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PIRRO 


VIEN RIPRESO DA SUOI, 
PERCHE’ AVENDO EGLI VINTO I ROMANI, 
DICEVA D’ ESSERE STATO VINTO 
DA LORO . 


C Ome nube, che in Cìcl talora fplenda 
Fra mille , e cento ignei baleni , e lampi, 

E pofcia avvien, che d’ogn’ intorno avvampi « 
Ed in ira fatai giufo difcenda; 

Tal venirti a tonar con guerra orrenda _ 

Sugli armati di Roma Erculei Campi, 

Morte arrecando, e luttuofi inciampi 
Nel vibrar disdegnofò afta tremenda. 


11 fanno i fiumi , che fanguigni vanno , 

Qual di loro facerti ampia ruina , 

E ’l fan le fiere , e le campagne il fanno . 

E tu dì , che lèi vinto ? a te s* inchina , 

Mira , o gran Pirro , il T ebro ; or’ hai tu *1 danno, 
O pur del Lazio la Città Reina ? 


J oan. Juvw, Tarditi». Lib. 5. Cap. 9. 

i 


* * 

* * * * 
•k * ❖ 
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C. FABRIZIO, E Q. EMILIO 

CONSOLI ROMANI AVVISANO 

PIRRO. 


CHE SI GUARDI DALL» INSIDIE 
DI TIMOCARE SUO MEDICO. 



Iglia è d* un Dio guerriero , e non sà Roma 
Col veleno pugnare, e coll* inganno; 
Coll’arme si ; tanto in lei ferme danno 
Natia virtute , e fi^le mai non doma . 


Leggi , Pirro, e ’I vedrai . Non , qual fi noma , 

In Timocare Amico arte, e fè vanno 

Del pari . Ei ti vuol morto, onde a tuo danno 

Fu ooftro il verde alior della tua chioma. 

Ma del gran Traditor la ria contefà 

Non piace no . Se così in Cielo e fcritto, 

Armi cadrai ftringendo a tua difefa. 

Ch* alto fora di Roma empio delitto 

Vincer con fiero inganno in ardua imprefa 
Chi non può con virtute efler (confitto. 

Caro/. Sigofi. in fifr Roman. Ann. 475 

Gc it offre. Lib.\ . -AìHon.Var.Hifr.Lib. > i.Cap ? j. 

For.fr. Tom. 2. ÌJb. 17. Gap. 6 , ~ Geli. Lib. 3. Cap. 8L 

Jean Javen. Tartntin. Lib 5. Cap. u, . v 

Lambin. in Schei Hornt. Lib. 1. Od. 12. 

Lue. Fior. Lib. 1. Cap 1 8. ~ P lutar, in Pyrrb. 

S abell. Enntad. 4. l ib. 8. 

Sefaag. Can turati Hiflor.profan.Vom. 2. par t. 3. IV. 

Tìt. Liv in Fpium.Òicad. 2. Lib. 3. 

Valer. Max. Lib . 6. Lap. 5. SEN- 
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SENTIMENTO Di 

PIRRO 

SULLA PERSONA DI 

FABRIZIO 

CONSOLO ROMANO. 

Q Uandb alto fiume, che ai Tuo fónte rieda, 

£ (labili le arene in ogni lido. 

Quando fé nz* onde 1* Oceàno infido , 

E in dietro il Sol fia mai, eh’ io correr veda.; 

Allora, allor forfè farà 1 , efr* io creda 
I/alma Oieflate non aver più nido'’ 

Del gran Fabrizio nel buon cuore, c fido* 
Cuore , cui lòlo avvien , che ogni altro ceda-# 

Ma le ciò vieta alma Natura, e vanno 
Giuda I* ordin di lei le colè tutte , 

11 bell’ Ondi©*, e la fila Fè vivranno. 

Vivranno si. vivranjnè già diftrutte 
Doti sì generolè unqua cadranno 
Q del Tempo , o del Calo ali» afpre lutto* 

' * i . ’ ’ V 

Forcft Tom. t. Libi. 17. Cap 6. 

luvt». Tartnti». Lib 5. Cap. xu 
❖ 'ir *J* 

❖ *ì« 
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SULLA 
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SULLA GUERRA SECONDA 
FATTA PRESSO ASCOL 1 NELLA PUCLIA. 



O Tmè , Tarento mio , per tua fventura 

Colei , che Tua ragion fovra ogni Regno 
Vanta, ed a fuo piacer lo dona, e *1 fura 
Or con lufinghe in volto , or con disdegno; 

Ve’ , come l’empia a danni tuoi congiura, 

E ’1 trionfo contende al tuo difegno; 

Qualor contra il tuo fangue oltre mifura 
Fremendo , parta delle furie il fegno . > 

Del Tebro, e del Galefò il peregrino 

Drappel fen muore , e l’ Aufido mal tinto 
Di fangue Greco ondeggia , e di Latino , 

Ma Roma impera , e *1 fuo drappello è eftinto ; 

E tu, Tarento mio , per tuo dertino 
Hai da fervirle o Vincitore , o vinto. 

Carol. Sigon. in fa/l. Roman. Ann. 47$. 
ForeJl.Tom.i.Lib.io. Cap 4.,Cr T om. 2. Li b.i*]. Cap. 6 . 
Jn]oan. Bunon. not. ad Philip. Cinger. Lib. 3. Cap. 29. 
J oan. \uien.T anntìn. Lib. $. Cap. 1 2. 

J ufi in. Hi/l or. Cap. 1 8. 

Lue. Fior. Lib. 1. Cap. 18. 
fiutar, in Pyrrb. 

. Babeli. Ennead. 4. Lib. 8. 

Schag. Canturctn.Hifìor profan. Tom. 2 .part-z. IK 
T it. Liv . in Epitom, Decad. 2. Lib. 3. SULLA 
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SULLA STRAGE DELLA SECONDA GUERRA 
FATTA TRA I 

ROMANI, 

TARENTINI- 

Q Ual fa fcempio' talor, rotte le fpondè. 

Torbido, impetuofo, ampio Torrente: 

Ne v» hà fèlva, che faccia ardine ali* onde 
Di Tua p reci pi t olà alta Corrente; 

I 

Tal con lue fchiere al fuon d'aure feconde 
Menò ftrage , e ruina, e francamente 
Ruppe il! gran Pirro , e piaghe feo profonde 
Di Marte a i Figli , e ad ogni ftrania gente - 

E ben vid* io nel ricercar lo- (campo 

Cadere e (Unta, e del fuo fangue intrifo 
A Tuoi: farli il Roman’ orrido 1 inciampo . 

E pur, Tarento mio, vinto, e conquifo 

Giacerti al fin, non per fiacchezza in campo ,, 
Ma perchè s’ era in Ciel cosi decifo .. 

Carol. Sigon.infafi. Roman. Ann. 475. 

Fon fi. T om. 1 .Lìb. \ o.Cap.^.,Ó t T om. 2. Lib. 1 7. Cap. <£. 
IrtJoan.Runo. not. acf Philip. Cluver.Lìb. j. Cap. 29, 

J oarr. j/nen. Tarentin. Lib. $.Cap. 12» 

] ufi in» Hi fior. Lìb. 18. 

Lue. Fior. Lib. ». Cap. 18. •- * 

Fiutar, in Fyrrb. 

S abell. Enne ad. 4. l ib. 8. 

Selva?. Canìuran. Hìfior.profan.Tm. 2. par t. 3. IV. 
Tit, Liv.in Epitm. Decad. 2. Lib. j. SULLA 
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SULLA TERZA , ED ULTIMA GUERRA 
FATTA NE’ CAMPI TAL'RASINl 
DELLA LUCANIA. 

*ì* 

*J» ❖ 4» »i< 

*F >F 

D Eh campi Taurafini, in cui lo fcempio 

St-gul di Pirro un giorno , e quell’ ingiuflo 
De* Padri nodri , ahi duro calo , ed empio 
Noto al gelato Scita, al Mauro adudo. 

Se qualche di pietà Erbate efempio , 

Dite, come n* andò di gloria onufto 
Curio a facrar del Dio Quirino al Tempio 
L* arme de’ vinti, e ’l nobil fregio augudo: 

E come gli Elefanti orr'di in modra 
In vece di ferir 1 * Aufonio duolo 
Piagaro i Tuoi , che non temean di giodra. 

Ma voi mi rifpondete: ahi fommo è il duolo! 

Badi dir , che cedeo l’ Italia nodra 
Al ceder di Tarento unico, e folo. 

Carol. Sigon. in faft. Roman. Ann. 478. 

Fortjl. T om. 1 .Ub. 1 o. Cap. 4..©* T ora. 2. Lib. 1 7. Cap. 6 . 
Injoan. Bunort. not. ad Philip. Cluvcr. Lib. 3. Cap. 28. 
J oan. \uvtn. Tanntin. Lib. 5. Cap. 1$. 

}ujlin. Hijlor. Cap. 23. 

Lue. Fior. Lib. 1. Cap. 18. 

Fiutar, in Pyrrb. 

S abell. Enne ad. 4. IJb. 8. 

Sepvag. Canturan. Hijlor profan. Tom. 2.part.$. IV. 

T it. Liv. in Epitom. Decad. 2. Lib. 4. SULL* 
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SULL* ULTIMA STRAGE DELLA TERZA 
GUERRA FATTA TRA 1 1 

ROMANI, 

TARENTINI- 

> 

N On tei difle Meton , Pàtria mia bella , 

Che de 1 nemici un dì trofèo farefti? +* 
Tel difle sì, ma fède mai non dèlti 
All* alta fua veridica favellà. 

Or mira ertimi là da man rubeNa ) . 

Tuoi cari Figli; e mira quali avelli 
Per quel non creder tuo fcempj funerti r 

• Che ti fer da Reina umile ancella. 

• 

Tal di Priamo la Figlia un giorno i guai 
A Troja, e *1 fine orribile predirle 
Verace Tempre, e non creduta mai.- 

Vedendo poi già ver, quanto ella difle» 

Si pentì v mafur vani i pianti, e i lai,- -, 
Che rtrazio a lei ben- degno il Ciel prefcrifle. 

Càrol. Sigon. in fajì. Roman. Ann. 478.' 

Forejl. T ora. 1 .Lib. 1 o. Cop- 4-.0* T ora. 2. Lib. 17. Cap. 6 • 
In J oan. Bunon . not. ad Philip. Clureir. Lib. 3. Cap. 28, 
J oan. Junen. T arentin. Lib. Cap. 1 J. 

Juftin. Hìftor. Lib. 23. 

Lue. Fior. Lib. 1. Cap. 18. 

Fiutar, in Pyrrb.. 

S abell. Enntad. 4. Lib. ST. 

SeJvag. Canturan. Hijlor pirofan. Tom. z.part\. IV. 

T it. Liv. in Epito. De e ad. 2. Lib. 4. ROMA 
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ROMA* VINTO TARENTO , ACQUISTO» 
****** . , L PRINCIPATO. 



I Nfra Roma , € Tarento un dì fi accefe 

A difputar i’ Impero, afpra battaglia; \ 

E già lembrava il Greco almo Paefe 
L* lnfegne alzar full’ invida muraglia. 

Quando vicina al precipizio intefe * 

Marte la fua Città; se non agguaglia 
li mio drappel , gridò , l’altrui contefe , 

Fia pentìer mio , che *i Greco ardir non vaglia • 

Ciò detto appena avea , che nuovo imprese 
Furor nelle fue fquadre oltre il coftume. 

Onde il fiero Tarento al fin cedette. 

Cosi fovra ogni Regno , ed ogni fiume 
«• Roma cinta di lauro il capo erette 

Per fuo non già, ma per poter d’ un Nume. 


J oan. J uvett. Tarentin. Lib. J • Cap. i j. 
Fiutar, in Fyrrb . 
fS abell» Enneadi 4. Lib. 8. 
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I ROMA-; 
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I ROMA NI, 

VINTO' T TRENTO ,. 

SUBITO» SOGGIOGARON L’ ITALIA; 

£. POCO» DOPO LA> SICILIA. 



F Utura; età , fe de* Spartani Eroi » /■ \ v 

L* alta gloria gentil, che chiara ,,e bella* 

Diflefe i vanni alla natia fua Stella ,, 

E’1 guerriero, valor là per mai. vuoi ,, 

Afcolta : Italia , Italia ( oh Dio ! ) co*' flioi 
Duci fò vinta,, e la Trinacria anch* ella; 
Quando TarentO' per ria forte , e fella 
Cadde,. e diè Roma le. fue leggi a noi,. 

Mi prima no, perche- di fòrze armato 1 x - 

Sol ballava Tarento a fiaccar tempre* 

L’ infoiente di Roma, orgoglio irato. 

• 

Quindi, poiché mancar le Greche tempre ,'. 

Cadder 1’ altrui , qual lènza tronco 1 ufato» 

• Fia, che vite, in ruina. fi di {tempre.. , 

Frnfi. Tom: 2. Lib. 17; Cap. 6 . 

Joan. Juveft. Tdnntin. Lib: 5, Cap : 1 j. 

P lutar, in Pyrrb.. 

S abell, E ttih. ad. 4. Lib. 81. 

Sclvag. Cinturati. Hìjlor. profan.Tm . 2: part. $ IFi 

VINTA, 
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r, VINTA LA* CITTA* DI TAKENTO, ~ 

« NON fBBHR L* ALTBE ARDIRE 
DI COMBATTERE CONTRO 

. ROMA. 

^ 1 ' . . 

iftr 

«S* 

C Adde il Trono di Tara , e in fbpraccigtio ' 

( Grida ro i Regni) or la fuperba Roma 
Si gode il bel trionfo , op preda , e doma 
L* ode veggendo , e fe fuor di periglio, 

fChe farem Noi ? mutiam mente , e coniglio ; 
Qualor Colei , che orribile fi noma , 

Di lauro trionfai cinta (a chioma 

Dà legge al Mondo, e innalza altero il ciglio. 

{Cediamo a Dio, cediamo: all* ardimento 
Chi refider potrà , le cede pure 

Tarento, il formidabile Tarento? 

» 

fJè fia noftra viltade in tai fventure , 

f Purché con Lui fi ferva in cento , « cento 
Lullri di Roma all* afpre leggi , e dure • 

Lue. Fior. Lìb. x. Cap. 19. 

•• % 

^ *b * 

*ì* *b * * 

* * * 
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IN ROMA ' 

, t 

NON ENTRO’ MAI PIU’ BEL TRIONFO 
DI QUELLO 

DE’ 

TARANTINI- 



Irò pur vinti al 1 fuo gran piè d’avante 
Roma il Sabin co’ Volfci unito, e mirto r 
E col Gallo i Sanniti , e ’1 fommo acqui rto 
Fù di mandre, di carri, e d’ arme infrante*' 


Ma poiché al fin di tante guerre, e tante 

Cadde Tarento mio, oh qual fii virto 
Ampio trofeo gentil non mai previfto 
Sulla gonfia del Xebro onda fpumantel 

Arme , auro, rtatue r argento , oftro , e bandiere 
Fer vaga pompa , e di mia Patria aneella y 
E. di mille nazioni Alme guerriere.- 

V 

Roma in- fe non capi». Son’ io' pur quella 
( Dicea ) Roma fon’ io ? oh fra l’ altere' 
Glorie de’ fregi miei dote pi il- bella f 

Forefl. Tom 2. Lìb. 1 7 . Cap. 6. 

Jcmb. Juveti. T aventi». Lìb. 5. Cap. i 

Lue, Fior . Lìb, 1 . Cap. 1 8 * 
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TURON Si» GRANDf LE SPOGLIE 
ACQUISTATE DA» 

ROMANI 

NELLA PRESA DI 

TARENTO. 

CHE ROMA MEDESIMA NON CAPIVA 
LA SUA VITTORIA. 

R Omaf chi *1 crederia ?) Roma la grande 
Al rimirar da quella parte , e quella 
Gii ortri, e le gemme, e l* oro, e 1 * amirande 
Delizie immenfe di mia Patria bella. 

Torto inarcò le ciglia ; e qual mai fpande , 

Qual su di me, gridò, propizia Stella 
Spande sì bel telòr ? d* ambe le bande 
Oh qual veggio de* miei gloria novella 

Indi rt tacque; ma dal Tuo rtupore 
’ Comprelè ognun, che’l nuovo alto portento 
Delle Ipoglie vincea le fue bellezze. 

Or mi neghi il Roman , eh* unqua maggiore 
Di Roma, o almeno egual non fù Tarento, 
Se rtupì Roma alle di lui grandezze • 

Fortjl. Tom. a. Lib. 17. Cap. 6 . 

Lue. Fior . Lib. 1. Cap. 18. 
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LA RUlNA DI 

TA RENTO 

PROVENNE DALL’ AVER TRATTATI • 
MALE I CITTADINI, E LEGATI 

ROMANI: 

B EIlai Città Reai, d r ogni tuo bene. 

Onde tanto franco 1* invidia altrui , 

Il fin cercarti allor , che d’ onte , e pene 
Carchi mandarti a Roma i figli fui . 

Tu forti ahimè colei , che nelle vene 

Serbarti contra il Tebro odio, per cui 
Ol fragrarti il Roman, che gonfie, e piene 1 
Spingeva le Tue vele ai lidi tui. 

Quf ndi in furor fallro i Padri , e tutto' 

Congiurò teco il‘ Lazio , e a far mine' 

Spinfe e i deftrieri ,e l’armi , e ’l Campo inflrutto» 

Pugnarti bene , e’I Tauro averti al crine . 

Quando di (àngue ortil corfe ampio flutto ; 

Mal poi rìfpofé al buon principio il fine, 

Carol. Sigon. infajl. Roman: Ann . 472* 

Fortfi. T ora. 2. Lib. 1 7. C ap. 6. 

J oan. \u'utn.T artntin. Lib. 5. Cap. J. 

Lue. Fior. Lib'. r. Cap-. i& 

Selvag. Canturan FU fi or profan. Tom. 2. par t. 3. IV. 
Tit. Liv. in E pi torà. Dccad.z. Lib. 2. 

Valer. Max. Lib. 2. Cap. 2. 
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DOPO LA MORTE DI 

PI R R O. 

TUTTI I POPOLI D’’ ITALIA PASSARONO 
NEL PARTITO DE* 

ROMANI, 

ECCETTUATI I 

TARENTINI. 

A Lma , che nacque in libertà ficura , 

Soffrir non sà di fervitude il laccio ; 

Far fronte sì , per non fentir 1* impaccio 
Della fua lagrimofa afpra i ventura. 

Italia, Italia bella alla piti dura 

Servii catena il pria temuto braccio 
Stende, pel grave orror fatta di ghiaccio; 

E fòffre, e tace, e di fervir non cura. 

Tarento no , ma con altero ciglio 

Olla fol , benché avverfa abbia la forte. 

Dell' Aquila Romana al crudo artiglio. 

Se Ha, che cada in poi nelle ritorte, t 

Diradi alme», che nel comun periglio 
Ei cadde sì , ma f il collante , e forte . 

Sclvag. Catti tirati. HiJlor.prcfaH.Tm. z.part. 3. IV. 

«4? Sto 
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PER L» INCURIA* DE’ SCRITTORI 
SONÒ ANDATE MALE 
L’ EROICHE OPERAZIONI DE’ PRINCIPALI 

TARENTINI 

V Errà , verrà ben torto. Udite Eroi , 

Verrà ( dicea la Gloria) il chiaro giorno, s V 
Quando ben fia , che della notte a (corno 
Sorga il bel nome vortro, e torni a noi • 

Nome gentil, che un tempo i pregi Cuoi ' • 

Spiegò dall’ Orfe al Sirio adulto in^Éjfte? 

Nome, cui rifònaro in modo adorno^ 

I Mauriuni lidi, i lidi Eoi. «i.-i ù 

Nè già m» inganna il vero. I» veggio, i» veggio 
Da lungi un Vate, a cui dar Febo parmi * 

. Un picciol luogo full* Afereo parteggio, 

E dirgli: or via tua cetra al canto s’ armi, 

S* armi a chiamar’ i Padri tuoi dal leggio 
Del cieco Obblio; che tanto ponno i Carmi, 

Juvett. Tareittìn. Lib. i . in Prffat, 

I 2, 

SUGLI 


Digitized by Google 


1 


SUGLI ANrictfl ILLUSTRI 
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RENTINI. 


•si r 


A Nime eccelle o ▼ori di cui ragiona 
Oltra le vie del Soie, olita de* venti 
Ancor la Fama augufta , e a r lieti accenti 
Ogni Sfera,, ogni Regno alto rifuona , 


Pria d* Arianna in Ciel I* aurea corona 

Mancar^ vedremo, e vibrai raggi ardènti 
li fier Lione full* umane genti 
Dì Primavera aliar „ che piove, e tuona » * 

Che Te v olire alte Imprefir uniche- ai Móndo 
Cuopra l’ obblio, come or le nobàT offa. 
Tien di voi net più cupo orror profondo » 

Vìvrà di voi, vivrà contro ogni poflfa 

li gran, nome immortale al Ciel giocondo , 
Che non v* ha cola ornai, chi* egli non poflfa 


Jo*r. ]uven. T arevtin. Lilt. j. Cap. 5. 




1 TA, 


Digitized by Google 


I TARANTINI 

PRIMA DI ATTIGNERE L» ACQUA 
ADORAVANO LA STATUA DEL SOLE. 
POSTA PRESSO LA FONIE . 

«afi&a. 


D E’ mìei penfier* in cima un dì l'alito 
Li del Galefo alle delizie in alto 
Mi trafportat , dove un drappello unito 
Ad un fonte vid* io correr di (alto . 


Giunfe, ma pria del Sol f giuda il Tuo rito) 

AI gran Coloflo d* infrangibii (malto 
Offrìo Tuoi voti , a tal , che il mare , e’1 lito 
Rifonaro degl» Inni al pio rifalto. 


E girando le tazze : o Tu , che in tanti 
Cali, dicea, lèi (campo, a noi fij Duce 
Anche in oprar*, e i noftri onor fien tui. 

Mentre così pregava al Sol d* avanti, J 1 
Sparfe intorno quel Dio nembo di luce, 

. JE gli le cenno co* be* raggi fui. • • - 


Jean. Tarentin. Lib. 8. Cap. 
Ital. Sac. in Tarentin» Metrop. tom . 




» 


* 


ITA- 


Digitized by Google 


I 


* ( t?6)) 

I TARENTINI 

PAT ENDO GRAN CARESTIA PER L’ASSEDIO 

DE' ROMANI. 


VENGONO SOCCORSI DA REGGINI, 
JHE DIGIUNANDO OGNI DIECI GIORNI 
PORTANO LORO IL VITTO. 


N O, che non fi a quel dì, che *1 grave, e indegno 
Giogo mettendo a 4 Tarentini Figli, 

Podi dire: o graditi , o bei perigli 
Quanto mi alzate de’ trionfi al légno ! 


Per poggiar della Gloria all* alto Regno ? 
Non fia rivolta a infiinguinar gli artigli 
. L’- Aquila -tua giammai . Muta configli , 
Muta, o fiero Roman, l’arduo diléguo . - 


No, che non fia quei dì, che almen per fame 
Cedano., Ecco di Reggio il gran (occorfo. 

Per non (tender’ il braccio al nodo infame • 

E breve ancor farà d«f tempo il corfo-, Vj v.» ìM 
Quando, già difperate le tue brame * 

Ten fuggirai , dando a tue mani un morto, 

JEìifm, Var. Hiflpr. tifa $. Capi 20.- - \n. \ ' 
)oan. Juvcn, T anntin. Lib. $. Gap.*» ,v. t U .'..ut 
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I TARENTINI 

\ . a ' " ; (•» 1 ' ( ^ r 

LIBERATI GIÀ’ DALL’ ASSEDIO 
STABILISCONO UNA FESTA CHIAMATA 
IL DIGIUNO.' 


v 1 


T '*• 

< t • 


. '/I. 


C O me tafor cfa dente nube, e tetra 

Efce fulgido lampo, e via fparifcej ' ^ 
Così i Roman dal fuol, che gli atterrifee, 

N* efeon gravi fofpìr fpargendo alf Etra . 

Gli mira d’ arco armati , e di faretra - 

Col penfier’ il Nemico , e ne gioifee ; 

E de’ Numi il favor pregia , e gradifee , 

Or che da 'lor sì bel trionfo impetra r 


Si fortunata Libertà foave 

Gocferrdo intanto, del comun Digiuno 
Il dì feftcggia, e’irio deftin non pavev 

Venga il Quirino, or venga , ed" importuno ' * - 
.Vinca coll’ arme chi giammai con grave 
' Fame non vinte , o tralfe a feempio alcuno» 


JElìan. Var. Hijlor. Lib. $. Cap. &/»’ 
Jean. Juvett. Tarcntin. Lib. 5. Cap. 1. 

^3T 
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1 GRÈCI ASSEDIATI ASPETTANO ’ 

I TARENTINI 

PER DIFENDERSI COLL' AIUTO LORO 
NON MEN PALLE SOVERCHIERIE 
DE’ NOLANI, E SANNITI , CHE DALLA 
FORZA DE’ 

ROMANI- 

N O n v' ha , non v’ ha pel Regno del valore 
De’ nortri Padri Eroi pi il forti in Guerra: 

£ in van fi cerca un più cortame in Terra 
Del magnanimo loro invitto core. 


Ve’, come i Greci or che 1* oftil furore 
A nuove ftragi ampia la via di (Terra , 

Del braccio lor, eh’ altrui 1' orgoglio atterra , 
Cercan co’ Tuoi fofpir 1* alto vigore . 


Treman di quelli i barbari Sanniti ' 

Al minacciofo brando, e (morto trema 
De 1 Solicini il Campo, e de’ Quiriti» 

E ben vedrei*) , fe i Greci unqua per tema ^ V 
Non cedon pria, che il Tarentin gli aiti. 

Di lor Nemici oh qual Tragedia eftrema ! 


Tit. Liv. Jkcad. i. Ut: 8. 

* « • i V . , t 
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I TARANTINI 

FANNO STARE INQUIETI 

IRÒ MAN I- 




:a I 


N EH formo hanno f Mortai ripofo r e tregua 
Da ciò», che I* egra vita affanna r e (lanca r 
Quando la notte 1* ale delira* , e manca 
Stende- fovra Ja Terra r e ’J tutto adegua . * 


Ma no’l Roman* * cui (emprc avvièn , che fegua 
A vegliar: nè quali pria pìf» fi rinfranca ;; 
Ma fua vita oramai confunta, e (lanca,, 
Come ai Sol* umidi ombra fri dilegua %> - 

II Taeentin I’ affligge ,, e' I* - urta’ r ecT ange, 

E gir lo fi , togliendogli il ri polo. 

Di penderò in, pender v che I» Alma frange «, 


E gli tifarli*,, (e da* ,, che - ancor ritrofo 

Di già' fério morir pender non cange» 
** empio dì vita, rea; fpirto> crucciolo .• 


ìfsL L$Vr 


Dee ad. i. Lek, 81 
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’• *TR A JLE COSE COSI* PROSPERE y» T* 
;j. COME. AVVERSE, CHE OCCUPATI 
TENEVANO 

HOMAN I.| 

NON user MAI LOR DI MENTE LA ROCCA 

DI TARENTO. 

E Terra, e Mar* è poco fpazio , e flretto? , , - r 

E non v* hà Regno ornai per 1’, Uni vedo, 

A cui faudo drizzare, o pur’ avverfo \ 

Poffi ’l pender, che degno hà in te ricetto? 

Fattefi d’ una Rocca eterno oggetto 

Non han tue valle Idee da mutar verfo? v 
Nè quel mar di penfieri, in cui fé* immerfo. 
Tal Dada ad affogar cura nei petto? v y 

Spargi , o C^uìrin , d’ obblìo, fpargi gl* indudri 
Difegni; e per al Cieio ergerti il foglio. 

Cerca altrove trofei di gloria illudrù 

V ' ■ i 

Così dicendo udj: come mai voglio ,> 

O feordar mi pofs’ io per tutti s i luflri, ; 

Se tua Rocca è di Roma il Campidoglio? 

TVr. Liv. Decad. 3. Lib. 7. « w \ 
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I TARE NT INI 

MANDAVANO I LORO NAVILI 
ALL' ISTRIA, ILLIRICO, EPIRO, 
ACAJA, AFRICA, SICILIA & c. 

R Otto da mille remi , e tutto aperto 

Gonfio mugghiava il mar di bianche fchiume5 
E ’l mormorio dell’ onda oltre il coftume 
L’ aere feria deiCiel più puro, ed erto. 

Fin dal profondo fpeco i flutti , e 'I certo 

Stridor de’ roftri udìo Nettuno il Nume; 

E ’I capo trafle fuora , e al chiaro lume 
Vide da cerna legni il mar coverto. 

Allora: o (angue mio, deh vieni, o Tara, 

Da* campi Elisj , ei difi*e ; e mira intorno 
11 gran poter di tua Città preclara . 

Oh quanta , oh qual di cento Regni a (corno 
E’ la fua Maeftade ! io di sì rara 
Pompa non vidi mai mio Regno adorno, 

J caii. ]uven. T aventi», Lib. 3. Cap. 5. 

Lue . Fior . Lib. r. Cap. 18. 
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IT A R ENTI NI 

FORMIDABILISSIMI A LORO NEMICI. 

l ' 

C O! fuon del voftro nome un dì turba Ile 
De* gran voftri Nemici ogni quiete » 

£ sì duro terrore a lor portata , 

Che de’ tetrori oltre passò le mete. 

La fpada poi fulminatrice alzata 

A quella egual, che P Univerfo miete j 
Spada , che aprendo alte ferite , e valle. 

Al precipizio gli cacciò di Lete. 

E allor f&, che volgendo il ciglio altero 
yide la Patria nel gran petto voftro* 

1 feriti germogliar del valor vero. 

E lieta difief eP udì Borea, ed Olirò)' 

Se i Figli ancor* avranno ardor guerriero, 

L’ imntenfo fren dell* Uruverfo è noftro. 

Joaff. ]uvetf* Taretftitt. Lìb. r. itt Frafat. 

. tsit ' 
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ITA RE NT INI 

'• * ERANO CONSTITU1TI EREDI 
SOLAMENTE DEL L’ ARMI PATERNE, 

S?"3 

SaJS 

S I crean da’ forti i forti, e in loro impera 
La paterna virtù fino alla tomba; 

Nc può giammai feroce Aquila altera 
Imbelle generar’ umil Colomba. 

Ve’ , qual valore in dura guerra , e fiera 
Al rauco fuon dn formidabil tromba 
Moftran di Sparta i Figli , e qual mai fchiera 
Nemica anzi a Jor piè tramazza , e piomba • 

Forti i Spartani furo ; e tai già parmi 
Eflere i Figli ancor , che fatti eredi 
Delle virtù paterne , e di lor’ armi , 

Sì del Nume guerrier trattan gli arredi ~j 

In mezzo al tuon de’ Marziali carmi. 

Che viva in lor 1’ antica Sparta vedi. 

Jw*. Juveu. Tarmiti. Lib. 3. Cap. 4. 

tir 
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I TARANTINI 

CONSULT AVANSI NEL PRITANEO 
PEL MANTENIMENTO 
DELLA REPUBBLICA. 

ri* 

I Te de* Grandi al maeftofo Trono 

Giudici , e Magiftrati a dar configlio,. 

Saggio coniglio d’ eloquenza al tuono» 

Onde vinca la Patria ogni periglio.» 

Mirate là » eom 5 ella porge in dono- 

Vita d’ amor, qual Madre, a cialcun Figlio» 
E come al voflro ben rivolti fono 
> Gli fguardi teneri (E mi del ciglio» 

Or voi lei foftenete , e i (ludj voflri 
Con tenere & amor veci leggiadre 
Sieu rivolti a ferbare i patrij. Chioftri. 

Che fora de* portenti infra le (quadre 

Un , che <utti oltre pafla i duri mofrri » 

Empj *i Figli inoltrarli., e pia la Madre. 

J oatt. \uven. Tmfttìtt . Uh. 4. Cap. 4. 
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IMPIEGAVANO TUTTA LA LORO *'• 
POTENZA NELL» ARMI. 


«e 

P Er 1» am’mofe voftre Erculee vene 
Spirto vi corfè di Bellona al cuore* 

Chiaro fpirto gentil, cui diè vigore 
La dolce de* trionfi avida fpene. 

E ben 1* afpre di guerra affidue pene 

Con vivo ardor d’ ogni penfier maggiore 
Incontrando , moflrafte alto valore 
Contro d* Ofte divcrfa orride piene. 

Pel voftro braccio , o forti Eroi , la teda 

Alzar poteo la Patria , e dire : Io regno , 
lo regno, o Figli, e voltra gloria è quella. 

Pugnate o voi , per cui di (àngue indegno 
Teme Roma, e Cartago atra tempeda; 
Pugnate , e nodro fia d’ entrambe il Regno. 

J Mi* ]u<vw. Taretttin. Lib. $. Cap. i, 

K i. 
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I TARENTINI 

AVEANO UNA PUBBLICA AMPLISSIMA 
CASA, DETTA GINNASIO, 

OVE ESERCIT A VANSl NE’ GIUOCHI. 

ar* «car 9 «c 

U Ntì , e ignudi lottar , lìcchè d' intorno 

Parean tra l’olio, e ’I Sol fpecchi , e lumiere* 
Fino a fera aggirar dal nato giorno 
Con lieve morfo indomito deliri ere* 

* a 

Correre della meta al bel lòggiorno , 

Bronzo , o fallò vibrare all’ ardue Sfere » 

Col cuojo afpro, di piombo* e ferro adorno 
L’ Erculee elerci tar membra guerriere; 

De’ Tarentìni miei furo i be’ Audj* 

Laddove ergea la Patria ampia Pale lira 
. Alle de’ Figli fuoi chiare Virtudi. - 1 

E ben’ in Grecia fa pugnace delira* • <> 

E’I-piè movendo al giuoco or cinti, or nudi» 
Fer fui campo efultar l* arte Maeflra . 

hi J can. Burnii’ trot. ad Philip. Ornar. Uh. $. Cflp. 29. 

9$ «c 
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SULLE GUERRE FATTE DA 

TA RENTINI 

CONTRA I MESSAPJ, SANNITI. 
LUCANI, BRUZJ. &c. 




O Diva , o tu , che all* aura il crin dilciolto 
In fui volubil legno ardua ci ailìdi , 

£ del I’ Uom quafi giuda a i voti arridi. 
Ma predo fcuoti l’ale, e muti volto. 


Mi fero quei , che in tuo favor da dolto 

Fia , che per fua disdetta unqua confidi. 
Perche tu lo tradilci, e poi ten ridi 
.Veggendo le ruine, ond’ egli è involto* 

Ecco in quai duri ftrazj hai già mutate 
Dopo tante di (àngue orride pugne 
L* alte de 5 nodri Eroi palme onorate. 

Che giovò ma* farle innalzar, (è giugne 

Oltre i fegni il tuo cuor dell’ empietate, 
E per più lacerarle usi anche l’ ugne ? 


]oatt. Juven. T arem in. Lib. Cap. i 
ita/. Sacr. in Tare min. Metrop , Tom* 
Tit. Liv. Pecad. i. Lib . 8. 
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I TARENTINI 

• # * 

OTTENUTA LA VITTORIA CONTRO I 
MESSA PJ , MANDANO IN DONO 
CAVALLI DI HRONZO, 

E LE FEMMINE PRIGIONIERE IN DELO. 


P Areami un giorno entro quel lèn , che rotto 
Da tant’ IfoJe, e chiufo ondeggia, e bolle. 
Lieto danzar di Cicladi un ridotto, 

Quai Paltorelle in un fiorito colie. 

Ma Deio , che pel fuo Nume al di (òtto 
Mirai! I* altre, e il fopracciglio eflolle. 

Tutto il biìo fi era in faccia ricondotto 
Di Primavera più ridente, e molle. 

Che voglian , difll ailor , felle 51 belle ? 

Che.... e mi rifpofc entro fua luce aflbrto 
Febo , che vago avea ferto di Stelle . 

Vinti i Meflapj , a me piti doni han porto 
Gli Eroi di Tara, onde giulive anch’ elle 
Scherzan P Ifole meco, e n’ han conforto. 

Joatf. Juvett. T aventi». Lib. j. Cap. 1, 

5M #JB 
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.-VFNTi I MESSA PJ CON OPI RE* LOROii 

1 TARENTINI 

FANNO LAVORARE DA ONATA, 

E DA CALINTO 

Per memoria alcune Statue. 

* • • 

Q Uegli i Meflapj fono, e quelli i Regi. 

Ve’, come ad ora ad or lèmbra, che cada 

Delia Jap'gia il Rè con Tua mafnada — 

Fra i più gravi di guerra alti difpregi. ì 

Stanfi in piè da Guerrier di mille fregi 

Tara, e Falanto adorni, e feudo, e fpada 
Tengono accanto; e in vaga moftra,e rada 
Vivi fembrano aver fpiriti egregj . 

E pur non vivon no . Co’ modi induftrì 
Sì ben forrmro al ver fimile il finto 
Aime per gran faverc, ed arte iiluftri >. 

Così de’ Tarentin full’ Ode eftinfo * * - . , ;i 

Ci inoltrano il valore. Ah fia cheilluflri 
Lor Gloria un Mondo , e lor fi dia per vinto l 

]oan. Juvetf. Tanntìtt . Lìb. $. Cap. 1, 

K 2* 
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I TAEENTINI 

. MANDANO IN DELFO LA DECIMA DE’ . 
MESSAPJ DA LORO VINTI» 

ar'Sjfr?* 

C On immortai vid’ io nodo tenace 

Regnar lèmma pietade , ardor guerriero 
In quella, ov* ebbe Tara il primo Impero* 
Sede gentil, che tanto al Mondo piace. 

Jì ben* il Ciel colla piti chiara face 

Moftrò, eh* eran di lui /cura , e penderò 
, I noftri Eroi ; poiché con tuono altero* 

£ fulmine Atterrì lor’ Olle audace . 

£ dir volea : qualora ha per collume 
Pietà fpofard al bel valor , di (Terra 
A trionfi la ftrada anche il mio lume» 

Mira come, i Meflapj or Refi a terra, 

OlFron di Delfo i Vincitori ai Nume 
. Cinti di lauro il crin , fpoglie di guerra. 

Joart. Juven. Tarentìrt. Lìb. $. Cap. 1. 
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I TARANTINI 

ESERCITARONO EGREGrAMENTE 
«LA MILIZIA EQUESTRE, 

C XUal col grani Giove un 'di; fù vifto 1 a fronte ■ 
^Star’ Eggon , che con fue fpade e feudi 
Tonando aneto* egli , e fulminando , pronte 1 
Forze avea contro i tuoni r e i fùlmin crudi 9 

Tal co’ Nemici' avvfenv che ognor fi affronta 
Ne* più' fieri di Marte equedri dudji 
1 / efperto duol di Tara ; e d’ Acheronte 
Cacci 1* Alme „ vincendo* alle paludi . 

£ ben dal mare 1 il ! Tebro, anzi" l v Eurota 

Roco- mugghiando il piè ritraile, e tutta 
Reftò' la Grecia Squallida , ed immota * 

Allor che *f videall* oflrl turma indrutta . ] 

Gir’ incontro- coll*' ade e d’ A me vota 
Lardarla in campo , orribilmente (frutta » 

J<m. J uveite Tmntirv. Lìl>. 3 . Capi 5 ; 

** Vìt. Pbilopqnu y Agid. r & CkomtU 

Ttt. Liv* Deca* 4. hb. * 
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* TARENTINI 

. MORTI IN GUERRA. 

ir’SHr’sg 

&2E&.2 

P Oichè dovunque H palio, o il guardo giro , 
Parmi veder fui fuolo un’ ampia , e forte 
- Schiera de’ miei diflefa , ardo , e m’ adiro 
Contro. I» acerba ineforabii forte . 

E mentre in volto Ior minacce io miro, 

E le dita di fangue intrilè , e fmorte 
Stringer’ il ferro, e branccarlo in giro, 

E viver 1’ ira nell* iftefla Morte, 

O belle , efclamo , Alme a pugnar sì delle, 

D’ usbergo armate , e di valor guerriero 
- Fatto a voi fchiavo il baffo Mondo avrefte, 

Se non aveffe il fommo Giove altero 
Prefcritto là fulla Magion celede 
Altro più grande a voltre glorie Impero . 

Joa/f. J uvcn, parenti#, in tot. Lib. $. 
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IL GOVERNO DEMOCRATICO FU» PRESSO 

a.TARENTINI 

; IN SOMMO ONORE. 


9 f> «ìC3r« 


O da te itefla, e dal primier» onore. 

Vero onore immortai non mai divella 1 
Greca Città , cui chiara Fama , e terlà 
Cauta, ove nafce il giorno, ove fen muore. 


Mira , qualor di Iibertade , e amore 

Dà legge il Pppoi tuo , come fé* immerlà 
Entro i rai di tua gloria , e nube avveri» 
Non temi del più torbido livore. ; : 


Ma crefcì tanto ne» be’ lumi tuoi , ' ' - • 

Che non così 1* eterno aureo tuo manto 
Spande lucido il Sol (ovra di noi . 

Or fé pel Popol tuo lèi bella tanto , 

Qual mai, qual Maeftà s* accrelca poi. 
Quando regnino i Grandi , al tuo bel vanto ? 

Joatt.Juveth Tarentìn. Lib. 3 . Cap. 4. 
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FU» SI» GRANDE LA POTENZA DE» i 

TARENTINI. 

CHE NON SOLO ERANO PRENCIPI 
DELLA IAPIGI A, MAGNA GRECIA * 
CALABRIA, PUGLIA , LUCANIA &c. 

Ma coniavano ancor la moneta loro» 

I L tempo" eftremo, ìnevi'tabìi , dufo 
Giunfè ahimè dell* orribile rduia ! 

Ffi già Tarento, e i Figli un giorno furo 
i Di sì gentile alma Città Reina» 

Or di Lei , che tant» anni alto, e ficuro 
Portò Scettro ,e Corona , ogni divina- 
Gloria è caduta; e in cupo orrore olcuro 
Giace fua gran potenza, e pellegrina» 

Ahi Tempo ! ^hi Tempo T e che g’ovò mai d’are 
Con rea! fopracciglio e legge, e norma 
A cento r e mille un di Città predare» 

Se l* emula del Ciel tua prilca Forma 

Giace, Tarento mio, fotterra; e amare 
v : lagrime trae da chi v’ imprime l’ orma 2 


TA- 


Joatj.Jwvea. Tari min. LiB. Cap J. 
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I TARENTINI 

CELEBRAVANO PIU’ FESTE PUBBLICHE 
NELL’ ANNO , CHE NON ERANO 
. - 1 GIORNI. 
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Uando di felle , c giuochi eran le firade 
Piene , e di pJaufo ; e d’ aurei gigli , e fiorì 
Nembi fpargean con lufio, e iibertade 
Oi* al Genio, or’ a Dij porgendo onori. 


Vivrà , di Tara ì Figli , in ogni etade 

Vivrà, dicean, tra quelli almi tefori | 

La Patria noflra , e cosi vuol Pietade , 

Cosi Nettuno, e i noftri Numi Autori* 

Torbido in villa allora il Tempo edace 
£ che fia mai , forte gridò , che fìa , 

Se non vuol la mia falce, e a me non piace? 

Qual poi fcendefle ampia ruina, e ria, 

~ Ditelo voi, ellinti Riti, in pace, 

E voi fparfe macerie in ogni via. 

In J oan. Bunon . xot ad Philip. Cluver. Lib. 3. Cap. 2$, 

3?*’38?r , *S 
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■ NELLA CURIA DI < r 

TARENTO 

» 

ARDEVANO TANTI LUMI, 
QUANTI GIORNI SONO 
NELL’ ANNO. 


D I là , dove il Sol muore , e dove nafce , • * 

Venir vegg 5 io di mille genti , e mille 
Folto Drappel , che a fcorno d’ afpre ambafce 
Gode del mio Gaiefo aure tranquille. 

Ma mentre il guardo avidamente pafce 
In quelle della Curia alme faville, 

L’ abbaglia il lume , e al cuor desìo rinafce 
Di tornarvi a filar 1* egre pupille. 

£ l’un ver l’altro rivolgendo gli occhi 

Dicon tra fé: chi vide al Mondo unquanco 
Chiaro fplendor, cui ceda il giorno, e il Sole? 

Tarcnto, il vanto è tuo; nè fia, che tocchi 
A Cartago , od a Roma . Elle ben’ anco 
Cedono alle tue glorie uniche, e fòle. .. 

< Eupbor. apud Atett. Lib. 1 J. 

Jca/r. lave». Tartntin. Lib. 4. Cap. 4. 
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TARE NT O 

VEDESI UNA CORONA. 



L Aflo ! qualor dell* empia forte acerba 

il giuoco io miro , e pili ripenfò a quella 
Antica gloria, o gran Città fuperba. 

Onde n* andàfti oltre le belle bella , 

. • r / 

Empendo I r aere di querele : ahi ferba 
' Sì fiera, efciamo, iniqua legge, e fella? 

Così cuopre il deftin di bronchi , e d’ erba 
Chi ben poggiava alla pifi chiara Stella? 

, i . 4 * 

Ta cento ahimè eadèo.La Fama or fuona , 

E che fofle Reina anche ce ’l moftra 
La Reai dello feudo alma corona . 


. » % » f* 

Così finìo chi parve eterna ih moftra . * : 

Ahi con lei corre là , ’ve Morte fprona^ 
Anche in polve a finir la gloria noftra. 


Jmw. \uvztu T arcntin. Lib. $ . Cap. £ 
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A Mato fiume , a cui d’ intorno -allegre ~ 

Sehcrzan le pecorelle, e ’l gaudio interno 
Mottran fui viiò , rugiadolè , e integre 
Erbe pafeendo, e fior la Hate, e ’l verno; 

Deh , le non renda conturbate , o negre 

L* onde tue chiare, e non ti prenda a fcherno 
L’ armento co’ Tuoi piè, ma ti rallegre 

Propizio il Ciel col fuo favore eterno , 

* ’ * 

Quante fiate, dimmi, alle lor foglie 
Dall’ orride tornar pugne famofe 
Carchi i notòri Avi ud.fti , e pien di ipoglie? 

Mentre io cosi inteflendo e gigli ,e rofè 
Al Galefo chiedea, tra fiori, e foglie 
Rife i* onda pattando, e fi nafeofe. 

Horat. Lib. 2. Od. 6 . 

]oan.]uve». Tanntin. Lib. 2. Cap. 2 & 5. 

/Vicoi. V arth Gian net. in Gtogr. Lib. 4. Cap. 7. , & 8. 
Vi r gii. Georg. Lib, 4 . 
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SUL GALESO 


DETTO UN TEMPO EUROTA, 

r * 

ar* «i£ ar* 

E Cco l’ Eurota, alfe Cut rive 3 laura • 

Germogliar fero, e’i mirto i noltri Eroi*. \ / 

Darlo» Nemici ritornando a noi 

Carchi di gloria , e di guerrier te fa uro. .i 

Del Tebro più fuperbo, e del Me tauro 

Da quel Fiume gentil , che i pregi fuoi , 

A Sparta aggìugne, il nome ei prefe, e poi 
Eurota il dille P Indo» Eurota il Mauro. 


Ma qu? vie puV si vaghe piante» e liete 

S’ alzaro al Ciet, q uantunque ognor turbafle 
Strano vento crudel la Jor quiete» 

Ivi con duro fcémp'o infrante, e Jafle ' -> ; 

Da furio le d’ Aulirò ire indilcrete 
Giacque» di frondi , e di lor vita» cafle.. 


Joarj.Javtij. Toerentin, LiB. z. Cap. f*', & Li 5 . 6 , Cap. 8* 
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AL GALESO.. 



O Sovra ogni altro illuftre fiume, e chiaro 
Dal tiepid’ Aulirò al gelido Boote, 

Oh qual mai gloria 1* onda tua rifcuote, 

L’ onda, eh’ è di te foi fregio sì raro! 

Se in te, che (lendi il piè d’argento, e caro 
Alle vicine piagge , alle rimote , 
t Lavanfi pecorelle, acquiflan dote. 

Che le fà bianche della neve a paro. 

|Tu del candore amante oh come altrui 
Con difufata liberale ampiezza ^ 

Godi i doni partir de’ pregi tuli 

Rara del mio Galefo alma bellezza! 

Oh aveffer’ anche ne* coflumi fui 
Colla greggia i Paftor la tua bianchezza. 

''Jiwat. Lib . 2. Od. 6. 

Jean. ]uvert. Tarcntin. Lib. 2 . Cap. 2 . 

JVicol, Farti. Gianna, in Geogr. Lib. 4. Cap- 7. , & $ 9 
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. SUL FIUME TARA. 

* * 



D immi', Fiume gentile , e in le tue rive 
Crefcano eterni fiori, e vaghe erbette. 
Ed orgoglio^: fcorran I* onde, e fchive. 
Senza che piè villan le turbi, o infette. 


E’ ver , che offrendo Tara oflie feftive 

In acque fi mutò limpide , e fchiette , 

E a te per dono, onde tua gloria or vive. 
Diè di Tara il bei nome, e in te fi flette? 

Cosi dicea ; quando dall* acque un Dio 
Veftito di fotti! ceruleo ammanto , 

E cinto il crin d’ ombrolà canna ufclo ; 

>. 

E mira, difle, i* fon quel Tara; intanto 
Pago di si bel fiume è il tuo desio : 

Or non cercare altro Ippocrene al canto.' 

Jcatt.Juien Tarentìn. Lib z. Cap. 

Ita/. Sacr. in Tartntin Mctvvp. tom. fi. 
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SUL MARE DI ^ 


T A R E N T O 
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M irate Anime o voi, mirate attente. 

Dì quante eccelle doti il mar del Figlio 
Degnò quel Dio, che col fuo gran Tridente 
Or gonfia 1* onde , or le feicna il ciglio • 


D* un* aurea Primavera eternamente 

Cintolo a feomo di vernai periglio. 

Lo feo di bei tefor ricco , e poflente ; 

E in arricchirlo oh quale usò configlio ! 

Quant* hà bontade in altri mar divifà,. • : 
Tutta raccolte in lui fua cura indù (Ire, 
E *1 filo vi ila bili Trono giocondo. 


Onde chi tanti pregi in lui ravvila : 

Oh fortunato, dice, oh mare illuflre. 

Oh gran mar fenza efempio , e foto al Mondo . 


Jean. J uven. Tartufili . l/i. 4* Cap. 2 . 

JNicoL Fartb, Gianntt. in Geegr. Lib . 4* Cop- 7» 
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SULLE DELIZIE DI 

T A R E N T O. 

'Barar- 

piagge dilette, ov* io talor sfogai 
L’ afpro duolo, che 5 I cuore ancor mi lima.' - 
Veggendo intorno ogni alta gloria prima 
Mutata in fcena d» infiniti guai; r , 

Voi fiete quelle, a cui benigni i rai ' ' 

Rivolfe Giove dall» eterea cima ; 

E voi godette ampie delizie in prima 
ttù che Sibari, e Capua ebber non mai, 

° f d P, v f , Ie & raz,e antiche, e dove 
I torto della Patria , e il portamento ? 
o vanirò ahimè qual bolla allor che piove. 

Oh cecità ! fen parta in un momento 

Uuanto in fua mano hà I* Uomo , e non fi muove 
A cercar quel, che dura, almo contento, 

Foreft. Tom. 2. lib. 18. Cap. 2. 

injoan. Bunon. m . ad Philip, duvet. Lib. 3. Cap. 2 à. 

Joatj. ]uvett. Tarentitt. Lib.\. Cap. 3, ^ 
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T A R E N T O 
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FERTILE» ED ABBONDANTE 
DI TUTTE LE'COSE. 


S UI Cerchio mìo cclefte ancor (bggìorm 
Con me, chi mi nutrìo tenero Infante, 

Ed appreflb ali’ irfute alme fue piante ' 

Hà di mie Stelle aurea corona adorna » 

Or nel Regno di Tara, in cui mi adorna 

Di gloria il Popol chino a me d’ avante, 

E’ il feggio mio: dal chiaro Orbe ftellante 
Venga Amaltea ricolma ambe le corna . 

E meco unita in quello campo ameno, i - 
Come ne’ tempi feo del fècol d’ oro , 

Verfi pur’ ampia copia a corno pieno* 

Dille Giove ; e dall 5 alto etereo Coro : 

M . Calando a cenni , il Tarentin Terreno 
Empiè l’aurea Amaltea d’ogni teforo. 

Horat. Lib. 2. Od. 6.* & Lib:\. Epifi. ad QxinSi* 

In Hekeì. not. ai Philip. Ctever. Lib. 3. Cap. 29. 
joari:\uveit. Tarentin. Lib. 4. Cap 1. . . 

Ital. Sacr. in Tarentin. Aletrop. tom. 9. 

V ir gii . Georg. Lib. 2. 
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ffUCLT AMEN» t VOGHI DI 

TARENTO 
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dì Nettuno alma Città Rein» 

D'Arti, e di Studj.e di grand* or gran Madre 
Cui tutte 1* altre un tempo ancor leggiadre 
Cederò in ptegfo di beltà divina ; 


» 


Bianco Galefo più', che neve alpina. 

Che dell’ agne fai bianche ancor le (quadre: 
Angolo amato , in cui Giove il gran Padre 
Ampia lede s* eleflc , e pellegrina c 

Bei fog giorni, ove quanto è mai divilb 
Di bello in altri , prodiga Natura 
Unito pofe, e n’ebbe gaudio, e rifoj 


Quando vi miro , ah grido , afpra (ventura 
Guadò fovente a voftri pregi il vifo. 

Ma a fuo di (petto il voftro bel pur dura. 


Horat. Lib. 2 . Od. 6. 

J con. J uvea» T aretin. Lib 1 . in Prjfat ,Ò J Ltb.2,C(tp.$, 
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ROCCA Di 

T A R E N TO 

lungamente assediata da 

ANNIBALE. 

MA IN VANO. 

’ # * ■* 

C Ome fuperba annof» qtterci* . e dura - 

Là , dove a i monti , anzi al Ciel ira fanno 
. V Alpi nevofe, efpofta ad ogni danno 

Del furiolo Borea oltre mifura; - 

» *• • 

Se da* turbini fuoi per ria fventura - ^ 

Vien combattuta , alto ftndor già danno 
1 fcofli rami , e le lor frondi vanno 
Tutte a precipitar filila piaaurai - t 

Ma *1 tronco a (cogli fuoi (là immoto , e infido , 

E quanto colla cima all’ aria farge , 

Tanto le piante lue (tende all* a biffo i f 

Così d‘ Annibai, che l’incalza, ed urge. 

Sente la Rocca il lungo affedio , e hflo. 

Ma Tempre forte a (uo difpetto mfurge. 

Joatr. J uve//. Tarerttirt. Lib . 2 . Cap. 6. 

. fiutar, in Annibal. • ... 

* ** Stliag. Canturan . Hijior. profatt. T m. 2 - fart. 2 *« k . 

Tit. Liv, Dtcad. 3 . Lìb. 5 . 
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’ ' 1A ROCCA DI -, . 

T A R H N TO 

FU* dove ADESSO E' EA CITTA’. 

«re»»’ •«K5BP 

ecife 

D Ov* e , dov* è la formìdabil Rocca , , , 

Per cu» Roma , e Cartago ancor paventa? 
Dov* è cortei , che d’ogn* intorno ifcocca 
Strali di morte , c grav* eccidio intenta ? 

Nè così ru'nofo unqua trabocca 

Fulmin da tetre nubi, e ogn’ Uom (paventa. 

Come da lei precipitando fiocca 

Diluvio d’arme, e al rio drappel fi avventa» 

Ah che intera férbarfi ancor dovrebbe , 

E far del fuo valore eterna moftra , 

Se tanto in Terra, e ’n Ciel famofa crebbe f 

Ma *1 Fato, che (a rtrufle orrido in moftra. 

Poiché del folle ardir torto gl’ increbbe, -> 
L’ afcofe, e fu vi fco la Patria noftra. 

j ; -i 

Joan. Juvett. Tarentin. Lib. s. Cap. 6. 

J ov. in Confai. 

Nicol. Partb. donnei . in Geograpb . IJè. 4 . Cap. 7 * 
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RITROVANDOSI PER CENTO ANNI 
IN POTER DE* . 

ROMANI 

LA LORO PATRIA . 


Q Uando fu mai, che da! fervaggio amico 
Alla Tua prifca libertà del core 
Torni U Patria noftra , e ’I rio furore . 
Franga del fuo faule empio Nemico? 

• • 

Sorgete, o Figli , e fe alla Patria amico 
Nutrite in petto aftior , verfatc fuore 
Ora, in futuro, e Tempre ampio fudore. 
Finché ** ottenga il tolto campo aprico. 

V Olle hà le mura , e qui fermando il foglio - 
Penfa eterna a noi dar legge leverà; 

Ma voi fiaccate, 0 Figli , a lui 1* orgoglio. 


Cosi dicea turba de» Padri intera . 

Quando voce s* udìo : lungi u cordoglio , 
Vicina è ornai la libertà primiera . 


Jean. J uven. Tarentin. Lib. 6. Cap. ri- 
fiutar . in Annibal. 

Tit • Liv. Decad. j. Lib. 6 • 
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ANNIBALE 

MEDITA DI PIGLIAR • ' i 

T A RENTO 

. A TRADIMENTO. 

C Hi è cortei s« pertinace al Campo, 

DiiTe Anniballe a fe mordendo l’ ugne , 

Chi è cortei , che -forte in tante pugne 
Se ne ftà Tempre , ond’ io di rabbia avvampo ? 

Di querto brando al formidabil lampo.. 

Che ftrage , e morte a un colpo fol congiugne. 
Cedono i Regni, e quella ancor non giugnc. 
Non giugne ancor* a difperar lo fcampo i 

Non così ha . Sì -baldanzofa Mole 

Sentiri , benché lieta ora fen vada , 

Quanto Annibai col fenno oprar mai fuole. 

Se mia virtude avvien, che indarno cada. 

Un bell* inganno, or che il deftin sì vuole; 

A più nobil trofeo m’ apra la Arada. 

J Mit.Juven. Tarentin. Lib. 6. Cap. 4» 

Fiutar, in Annibal. 

S abell. Enne ad. 5. Lib. 3. 

Ytt. Ltv. Decad. 3. Lib. 
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CACCIATOI E DI NOTT E TEMPO CONDUCE 
1 CARTAGINESI , ED AMMAZZATE 
LE GUARDIE, FA’, CHE 

ANNI BALE 

s- IMPADRONISCA DI. 

TARENTO 


A LIor , che fcuote orrida notte , e cieca 
Stella , o balen dal manto fuo , di fuore 
Vien Filomene , e maggior preda arreca 
In abito leggier da Cacciatore • , - 


Ma con arco , e quadretta in villa b.eca 
Seco dell’ Olle adduce il pii» bel fiore. 

S’ apron te porte , ed or coll* arme reca 
Duro eccidio * or co’ gridi alto terrore*. 

Fa sì ben del fuo *ngegno ufo Annìballe, 
Che vergogna portando , e morte in vifo 
Ver la Rocca il Roman volta le fpallej 


Ma ’1 Tarentìno, orrìb : lmente ancìfo 
Benché veggia I* etercito fui calle* 

Non pavé no, ma ftà coflante, e filo*. . 

Card. Sì goti, in fa/l Roman. Ann. $4* • 

In Jean. B et non- not ad Philip. Cluver. Lib. 3 . Cap. * 9 - 
J oan. J uven Tarentin. Lib. 6. Cap. 6. 
fiutar, in Anrtibaì. 

Babeli. Enttsad $. Lib. %. 

Beivai. Canturan. Hijlor. profatt. Tarn. a. part.\.lV. 

Tit.Liv. Decad. 3 . Lib. j. _ n _ 
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TREDICI NOBILI 

TARENTINI 

congiuratisi CONTRO I 

ROMANI, * 

Per avergli cmaz zati alcuni Cittadini fatichi in Roma , 
prendo» di loro vendetta in 

TARENTO. 

-* - >• 

C Ada pur dal Tarpeo, cada, e fen muora 
Chi dal Tebro fuggìo fciolto, e veloce, 

E 1* eftremo veggendo eccidio atroce 
L* approvi Roma, e ne trionfi ancora. 

Se ponno i Numi eterni ( e fon tuttora 

Pietofi.un colpo avrai di ftral feroce. 

Che la via della vita, e della voce 
Ti chiuderà; 1* Alma efalando fuori. 

Avrai , Crudele , avrai de* tuoi bei merti 

Degno premio, o Romano; or và, e con fronde 
Sul crin da Vincitore fà vederti. 


Tarento, e del fuo mar t* afpettan I* onde. 

Là vedrai fra tuoi flrazj ultimi , e certi , 
Ch* all’ empio ardire un giulto fin rifponde. 


J con. J ave». Tartntin. Lìb. 6. Cap. j.- 
Tit. Liv. Decad, j. Lib. 5 . 
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T A R E N T O 

SONO AMMAZZATI MOLTI 

ROMANI, 

ENTRANDOVI 

ANNIBALE. 

P Tangì, o Roma , i tuoi Figli? ah dal Tarpeo . 
1 Figli altrui precipitar vederti, 

E dolce arrubil gaudio al cuor n* averti. 

Ed or chiami il dertin barbaro, e reo? 

Duro fcemp’o crudele allor fi feo , 

Che*l Tarentino fangue al Tuoi fpargefti. 

Alta di te vendetta or prendon quelli 
Con ùngulgno di morte ampio trofeo . - 

Ve*, come bene i tuoi cortumi ammendi 
De* nemici il gran Cenno, e quali il folle 
Abbia tuo cieco ardir colpi tremendi . 

Or và, torna a punir Tignara, e molle 

Gente Spartana , e dimmi poi , fe orrendi 
* Udrai fulmini aprirti le midolle a 

Jcan.Jtven. Tarenfin. Lib. 6. Cap. 6. 

S abell. Ennead j. Lib. 3. 

Tir. Liv* Dicaci. j Lib. 5. 
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SULLA PORTA TEMENITIDA, * 

-> >: /. PER DOVE. ENTRO» . 

. . . • • . 


ANNIBAL 


V 


1 N 


? 



TARENTO 

"CNtra, Annibale mio, che t’apro il féno, 
Jjé Entra , volevi dir co’ fischi tuoi , 

« Temenitida Porta , in quell* ameno 
Seggio di Tara r e regna qui con noi . 


Già venti luffri, e fenza qn dl lereno 

Abbiam 1’ empio Quirino, e i lacci Tuoi 
Sofferti ahi troppo ! or di pietà ripieno . 
Sciogli il nodo fervi!, iciogli , che »i puoi , 

i 

Perchè fui Cielo il bel feren ritorni , 

£ al cuor la libertà , muora il nemico 

Pel tuo braccio, o Signor, pria che s’ aggiorni, 

E ben compì I» imprefà il Duce amico? *, 

Poiché fònaron 1 * onde , e i colli adorni * 

Viva te libertà dei tempo- antico-. 


Jean, juvett. Tarentiit. Lìb. 6. Gap. f, • 
Sabell. Enttedd. 5 Lìb. ?. 

Tit. Liv. Decad. Lìb. 5 . 
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I TARANTINI 

% 


SON TRATTATI AMOREVOLMENTE DA 

ANNIBALE- 

\ 


S Omma Virtù , che in generofo core 

Sen và col merto a lato, e i pregi attorno, . 
Ardendo più , che in fui meriggio il giorno. 
Si trae l’offequio, e d’ogni cor l’amore . 

Mira qual’ Anniballe appretti onore 

A i Tarentin nel patrio lor foggiomo , 

E qual lui Trafimen d’ogni aftìo a (corno. 

Ed in Canne Jor moftri amico ardore . 

« 

Freme Bellona , e pien d’ eflìnti è il campo, 

E trovan fra l’orribile ruina 

Sol del Galefo i Figli amore, e (campo. 

Chi non dirà veggendo ornai , che inchina 
Eroi sì faggi il Duce in un col Campo, 

Che in lor trionfi alta Virtù divina ? • « 

Jean. J uvett. Tarentìtt . Lib 6. Cap. 2 . , 6 “ 7. 
fiutar, in Annibal. 

Tit. Liv. Decad. 3 . Lib. 2. 4. J. . . • .... 
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LIBERANO DALLA SERVITÙ' DE* ROMANI 
LA PATRIA LORO. 

• 

gSó» 

M OIto co! férmo oprando , e colla mano - 
13’ Eròi fimo fi il chiaro duolo, e forte 
Al terribile efercito Romano 
Oh qua! 5 ’ oppofe , e chiufè a lui le porte? 

Oh come, infrante dal valor fovrano » 

Le gravi della Patria afpre ritorte, • .* 

Set) gìo libero it piede al monte , e ai piano 
Godendo ognor di fua beau forte ! 

Anzi da! victn mare ufclr fi vifto ~ 

Coro di Ninfe, e intrecciar palma a palma 
Coi canto a vaghe danze unito, e imito» 

l’ornò, dicean, I' amie ha amabit calma, » . • 

A! nodro cor pel gloriofò acqui Ilo 
Quanto fei cara, o libertà dell* Aima J 

Jooif. Juven. Toreirtìa. Lib . 6. Cop. ari» \ 

Fiutar, in AnnibaL 

Tit. Liv. Dtcad. 5 . Lib . 6* 


CL'v 


MAR* 


MARCO LIVIO 

l O M A H O 


* r 


- • • «. ■> 


PERDE 

TARHNTO. 


C Ervo nirafle mai qual dà le (palle, 

E'fua fidanza pone fol nel piede. 

Se fiero Lupo ingordo ei feender vede 
Dall’ altra parte dell’ erbofa Valle? v 

Tal fuggì Livio allor , che d’ AnnibaMe 
La Gloria vincitrice alzò la lède 
In Tarento già prefo, e 1 * ampie prede 
Tolfe al morto Roman per ogni calle. 

Quando col ferro aprir dovea la llrada 

Per mezzo di color, eh* eran più denfi, 
Lafcia il prode Csmpion di man la fpada. 


Oh del Romano egregj fatti immenfi ! 

Che mai farà il timore a vii mafnada. 

Se la ragione al Duce opprime, e i fenfr? 

Cic. Lib. 2. de Orator.*& de Sene £?. ad Attìc, 
}oati J uveti. T aretitìn. Lib. 6 . Cap. 6 . 

S abell. Enntad $. Lib. 3. 

Tit. Uv. Vccad. 3. Lib. 5. 
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AD ANNIBALE 



S Pirito illurtre , al cui valor guerriero 
Tocca da gravi cure il Tuo gran nome 
L’ Africa un dì commife, e *1 vallo Impero 
Del bel lauro latino alle lue chiome, 

.Vincerti , or va ,tuo lopracciglio altero 

Moftra all’ Aufonie genti opprerte.e dome* 
E trionfa , a tuoi piè veggendo il fiero 
Tarento , che vai più di cento Rome. 

Che tempo ancor farà , quando dirteli 

Co’ Bruzj tuoi nel fangue i Capitani , 
Griderai fra i fofpir non prima intefi: 

Hanno il loro Anniballe anche i Romani, 

E fe con fnude un dì Tarento i’ prefi. 

Con fraude egual m’ è tolto or dalie mani. 

}oan. ]uven. T arcatiti. Lib. 6 . Cap. 14. 

Fiutar, itt Fab. Max . , & in Annibal, 

Sabtll. Ennead. 5. Lib. 4. 

Yit. Liv. Da ad. 3. Lib. 7. 

v 
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SULLE FATICHE INTRAPRESE DA' 

TARENTINI- 

e€Sb eC fiw 

Q Uanto pugnò, quanto fòfferfe, e quanti 
E di terra , e di mar virile perigli , 

£ come di ria morte a i crudi artigli 
< Seppe (òttrarft in tanti cafi , e tanti 
\ 1 • 

Lo ftuol de’ Padri noftrì, a cui d’ avanti 
Giva Virtù co’ provvidi configli: 

Qual vari talora innanzi a i cari Figli 
Col buon’efcmpio i Genitori amanti i- 

Sotto s» nobil guida oh qual di Marte 

L* opre innalzano in cento modi , e mille » 
Per illuftrar col nome lor le carte! 

• ; > 

Crcbber tanto nel cor Palme faville. 

Che quai fulmin di guerra in ogni parte. 
Volaro al duro tuon d 5 orride Iquille. 

Joan.Juven. Tarentìn. Li Ir. 1. in Prtfat, 
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N I C O NE 

TARENTINO 

, •• • !■ ) < • 

I 

nemico a 

R O M A N I. 

S E fi fio è in Cielo f un dì Nfcon dicea ) 

Ch’ io della Patria mia 1* empio nemico 
Languir non veggia, e tra’l livore antico 
Fremendo ufciigli al fin 1 * Anima rea, 

r 

Figli, cui la mia Madre e nutre, e bea. 

Quanto dico , or’ udite, e a voi ridico: 
i Di pace unqua non fia vincolo amico , 

Che non s’ unir mai Giuno, e Citerea. 

_ _ * < 

Ma fien contrarj ora, in futuro, e Tempre 

Liti a liti, onde ad onde, ed armi ad armi, 

E alle Romane ancor le voftre tempre. 

*■» 

Quello , morto eh* io fia , dono può darmi 

Chi vuol , che in dolce gaudio fi dillempré 
L* ombra , e ’I cenere mio ne* freddi marmi • 

t 

]oatt. J averi. Tare ritiri. Lib. 6. Cap. xu 
Tit . Liv. Decad. 3 ; Lib. 6. 

«HA» 6**9 
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CORO- 
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CORONA 

POETICA 

* • ' * » 

SULLA GUERRA NAVALE FATTA TRA 1 

ROMANI, e i TARENTINI.; 

i. 

t> CE m * 1 ’ per genio a contemplar mi volto 

jJjLL* animo invitto, onde del Sole al pari 
Lo ftuol de* Padri noftri al Mondo chiari 
N’ andò di mille fregi adorno , e colto » 

Pendenti io veggio in lungo ordine , e folto 
Elmi , feudi , cimitT, trofei preclari , 

E roftri di Navili anzi gli Altari, 

E d’ afte, e lance un nobil mucchio avvolto 4 

A tal , eh* efclamo infra gli applaufi , e ’I rifo : 

Qual* Uom dall’ Oceàno , o qual ftranier© 
Dalla torrida Zona è sì di v do. 

Cui non fia conto il gran valor primiero, 

Gh’ ebbe alto Peggio eternamente fiso , 

,, Spartani Eroi, nel voftro cuor guerriero ? 

J oan J uvett- Tarerttin. Lib. 6. Cap. xi. 

Tit.Liv. Ptcad. 3 , Lib. 6 . • 

tsrllr 
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, , ^Partani Eroi , nel voflro cuor guerriero 
«3 ( Se ben rimiro ) il forte Dio dell* armi 
A lato col valore, e avanti parmi 
Colle Virtù feder da Prence altero» 

E ben da mare in mar per ogn’ Impero 

Grida la Gloria co’ fublimi carmi,' 

Che non già quale in tele, o pur’ in> marmi 
Ma vivo è Marte in voi, ed egli è vero. 

Poiché quando il Roman fremeva , e quando* 

Fuor dell’ ufato in fua baldanza (tolto 
Contra voi fen venia, dardi vibrando , 

L* alto fpirto del Nume in voi fui volto 

Arder fi vide, e regolarvi il brando 
i» . 4 vago (tuoi delle Virtudi accolto. 
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I II. 

vago ftuol delle Vìrtudi accolto, 

X DÌ quell’ ardue Virtù, che l’opre in guerra 
Seguon di Marte invitto, un dì la terra 
Trafcorfe ili maeftofa aria del volto ; 

E villo ben con molto (ludio, e molto 

Quanto mai 1’ Ocean’ apre, e riferra 
Oh qual via, difTe, a fuoi trofèi diflerra 
, Di Tara il germe al noltr’ Onor rivolto ! 

Già ferve il mare , e di tant’ armi al lume 

Si fchiara il giorno , e d’ oftil fangue nero 
Và gonfio il campo del ceruleo Nume.- 

Quinzio già cade ; or và , Nicone altero , 

E regna filile navi oltre il coftume , 

, f Come in feggio reai d’eterno Impero. 


i .. 


,,Come 


Digitized by Google 


( '*ll 


t v: 

if f^Ome in feggio' reai d’eterno Impero' 

voi regnar Fortezza , in> voi Configli©' 
Vide , a tante il Romani volgendo il ciglio-» 
Opre, più belle alTai d’ ogni: penderò t 

E ’l» natio dèponendò- orgoglio’ auft’ero , 

D’ atro pallor pel grave afpro periglio' 

Si tinffe il volto ,, qual: chi fra; J? artiglio’ 
Giace dèli fuo dettino» orrido», e fiero 

• 

Talché per. fùa* disdettai allearmi ei poi 

Venuto ,. giacque il mifero fconvoltò’ 

Predà- infelice co- Navili Tuoi*. . 

E alierai fir,. che il' dolce fùon' difèiolto ,. 

V applaufe ,. anzi parlare ancor di VO il 
. ,p Abila. , e. Calpe ,, e firn lai Tuie afcolt© ? 


*-* 


Abili» 
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V. 

9 , A BJfa , e Calpe, e fin la Tuie afcolto 
/\Oi voterà mente, e del fulmineo braccio,' 
Per cui piante il Roman fuo grave impaccio. 
Cantar le getea in vago ftiie, e colto, 

Sente il bel fuono il Tebro, c meteo in volto, 

E pien d’ira, e di duol diventa un ghiaccio^ 

In npenfando a quell’ antico laccio 

De’ Nepoti alle mani un tempo avvolto , 

* * 

{£* affligga pure , e di voi , nobil Germe , 

Moteri col fuo dolore al Mondo intero 
L’ alte forze nel cuor (labili , e ferme. 

Che ben’ udrafli ancor col brio primiero * J 

La Fama in piagge più rimote, ed erme 
>, Di voi fonare, e’i Nilo, e *1 Gange altero, 


„Di 
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»» TV v oj fonare, e *1 Nilo, e ’l Gange altero, 
JL^/Anzi tutto applaudir’ udremo il Mondo, 
Finche il Sol tornerà dal mar profondo 
, Ad illuftrare il noftro ampio Emifpero. 

Ne fia giammaif no, non m* inganna il vero] 
Che delle Glorie altrui quel furibondo 
3Livor nemico il vieti , or che ’l giocondo 
,'v Deftin sì vuole, e chi fugli altri hà Impero. 

Diran tutti ad un fuono : Altier la tefta 

■ Venne il Romano , e ’l mifero ffi colto 
Da gravida di Arali atra tempelta . 

Ma vie piti del trionfo a Roma tolto 

Ne farà pompa il Dio Nettuno, e fella ; 

>> Poiché di voi parlò giulivo in volto. 1 


, , Poiché 


( *W) 


V I L 

Oichè di voi parlò giulivo in volta 
Jt *1 Mondo tutto alloc ». che dentro 1* acqua 
Da ftrage imrnenfa (colorite giacque 
L 3 Aufonio' Duce» e ’i fuo drappel fepolto* 

E* ben» che giunga ancor libero , e fciolto 

A Nepoti il bel Tuoni » che mai non tacque * 
QuaJor Marte efaltar tanto vi piacque 
Contrai! furor d’ empio' nemico» e (lotto* 

Perche delibarmi l* alta glòria prima ». 

,E ’l magnanimo udendo ardir guerriero 
Già nota a! fredda», ed ali 3 ' ardente clima », 

Dican :: da Padri nollri oh’ qual féntiera 
. f Vide aprirli d* onore all 3 ardua cima 
, ». Ne* prifchi tempi l" Uniyerfo intero ! 


»»Ne* 
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Vili. 

j prlfchi tempi i* Univerfb intero 

XN Stupir face ile in riportarvi infieme 
Con unanime ardor contra fupreme 
Navali armate del Romano Impero : 

Qual fen vien d’ alto mar torbido, e fiero 

Mai nembo a terra , e le mine eftreme 
Seco, ahimè, porta al Villanel, che teme 
L’ alpro de’ campi fuoi llrazio fevero. 

Gli trema in petto il cor del mal prefago. 

Portar’ udendo i fcoflì venti allora 
Il fuon, dell’ ira lua nunzio, ed immago. 

Talché villo il valor crefcere ognora 

In voi, come in Aprile il fior più vago, 

9 , Grandi acclamòvvi il Cielo, e ’lfuolo ancora. 




» , Grandi 
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1 X* 

, , ✓’“'>Rànd i acclamòvvi il Cielo , e ’I fuolo ancora 
Perchè di voi medefmi in guerra aperta 
Vi rendette maggior , onde piti certa 
Sua ruina il Roman traeiTc ognora » 

E già di Marzul tromba canora 

Al rauco £uon da forte mano efperta 
Non volò mai vota fàetta , o incerta 
, A far fcempio su quella, e quella prora . 

Torto fi vide il mar sanguigno, e morto 
li gonfio Duce , di repente il legno 
Cede da rtrali orribilmente attorto • 

Così pel grido , e M dolce applaufo , e degno 
Intonò l* aria dall’ Occalò all* Orto , 

»> Quando di Gloria voi toccarte il legno. 


Quan- 
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X. 

t» /^\X/ando di Gloria voi toccarte II legno, 

Si vide ufcir dall’ umido foggiorno 
Gslefb il Dio dei Fiume, il qual d’ intorno 
Un fotti! manto avea di luì fol degno, 

E tra be* pioppi del foo glauco Regno 

Di verde canna avvolto il crine adorno 
Così difciolfe il fuon del Tebro a (conio * 
Onde ogni cor gìoinne, ed ogn 1 ingegno; 

O forte dèi mio Tara Inclita prole, 

O da me per tant’ anni attedi ognora 
A sì belle vittorie uniche, e fole. 

Torna oramai, che *1 Mondo già ti onora , 

Qualor vincerti ogni nemica mole, 

Mare urtando con mar, prora con prora, 


1 

, , Mare 
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9 >\Jt Are urtando con mar , prora con prora, 
XVlSi afferraron con rio ferro tenace 
. , Ambi i Navili , e fenza pofa , e pace 
Mille faette , e mille ufeiron f uora . 

Nc con sì folta grandine talora 

Scende turgido nembo , e i campi sface , 
Come precipitò full 5 ode audace 
Tempefta d 5 armi orribile , e fonora . 

t •' \ 

. : • • • 4 

5* empieo di medi , e lagrimofi (Iridi 

Vermiglio il mar pel molto (àngue indegno, 

£d ulularo d’ ogn’ intorno i lidi.- 

• * . • 

fjadde il Romano , e di vittoria in fegno 

Ben s’ udìo rimbombar co’ lieti gridi 
„ Ailor la Fama in ogni lido , e Regno.' 
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r* A Lloc la Fama in ogni lido ; e Regna 
X-kDel voftro braccia,, onde sì chiari andadey* 
Il force oprare, e I* alte imprefe, e valle 
Tacer non volle d’ onoranza in legno, 

• •••**•' i • % 

Quando voi della Patria almo 1 fo (legno 

Contra 1’ olii le ardir forte impugnade ' 

Il minacriofo branda, e anale, e guade 
Cadder le ciurmerò 5 li loro empio dilègno ì 

Ma di de le il luo vola agile’, e franco’ 

Di là , donde vermiglia elee 1» Aurora " 

Fin dove fpinge il Sol fuo carro danco; 

* v • . . ... ’ ; 

Etra dell' Alme if gaudio , e ’I rifo ancora 

Di voi per ogni dedro, e lato manco 
i , , Coll’ aurea fua cantò tromba fonora » 


, ) Coll’ 
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' , , # * r 

^Oll* aurea {ita cantò tromba fonora 

Di guerra il fegno il forte Duce, e appena 
Squillato avea , che con ardire , e Iena 
Sp ulerò quelli i legni , e quegli ancora . 

* >, 1 ' C 

|? fi con ftridor da roftri apeTto allora , 

E rotto il mar da remi: afpra catena 
Strinfe 1* avverfe navi , e da tal piena 
D ’ armati oh qual* eccidio ufcì mai fuora ! 

^iarte fi accefe , e 1* un dell* altro a fronte 
Di mortai sfavillando atro disdegno 
Cacciò 1» Alme alle rive d* Acheronte. 

• „ . * . » • 

3L* Aufonia turba allor : cediam col legno , 

A Dio cediam, gridò, veggendo all» onte. 
Che paffa il valor voftro oltre 1‘ ingegno. 


■ W 
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j » paste il valor veltro oltre V ingegno; 

\^Sallo il Romano , a cui pel corpo corte 
Sudor gelato , e fliè di vita in forte. 

Villo in terra, ed in mare il forte impegno 

Sailo d* Africa l’ampio aduflo Regno , 

Che del guerriero ardor poiché s* accorte 
In tanti teempj , attonito ritorte 
In dietro il piè di gran fpavento in fegno, 

Sailo f nè già m* inganno, incliti Eroi) 

L» Afia sì valla , che d’ intorno il volto 
Vi mirò sfavillar de 5 raggi fuoi, 

Ansi teperlo il Mondo tutto afcolto. 

Quella Fama gentil fparte di voi 
,,Se mai per genio a contemplar mi volto. 
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X V. 

*’»CE ma ‘ I* 1, g en ì° a contemplar mi volto, 

, , u Spartani Eroi , nel voltro cuor guerriero 
,,11 vago ftuol delle Virtudi accolto, 

,,Come in feggio reai d’ eterno Impero, 

, ,Abi!a, e Calpe, e fin la Tuie afcolto 

,,Di voi fonare, e’1 Nilo , e ’l Gange altero 
, , Poiché di voi parlò giulivo in volto 
,,Ne’prifchi tempii’ Univerfo intero. 

,, Grandi acclamòvvi il Cielo, e ’l fuolo ancora 
,, Quando di Gloria voi taccate ilfegno, 

, , Mare urtando con mar , prora con prora • 

p ,Allor la Fama in ogni lido, e Regno 

, , Coll’ aurea fua cantò tromba fonora , 
,,Che palfa il valor yoftro oltre l’ ingegno. 
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Q. FABIO MASSIMO CONSOLO, 

AVENDO ANNIBALE PRESO TARENTO A 
TRADIMENTO A TEMPO DI 


LIVIO 

PREFETTO ROMANO. 


V inte Anniballe. Orlafuperba tefta 

Levando ali* aure ebbro d’ onor fen palla 
Sul Popol noftro , ed orme ftampa , e latta 
Di fue Vittorie, e Vinfcitor fà fella . 


Ma che fia , fe ancor* io fentomi della 

La mente a penfier nuovi, e tarda, o latta 
Non è mia mano ai ferfo, or eh’ ella abbatta 
L’ orgoglio altier di quella gente , e quella ? 

Ceder vedrà ili un bell’ inganno all* altro, 

£ forza a forza; onde maggiore il vanto 
Fia me, del mio bracèio, e del mio fenno. 

Se Tarento per opra ebbe lo fcaltro 

De* nemici a Romani ; or farò tanto , 

Ch* io per opra de* fuoi l’abbia ad un cenno. 

Ex Caro l. S igon. in fajl. Roman. Ann. 544. 

Ex Jean. Juveit. Tarentin. Lib. 6. Cap. 1 

Ex Fiutar, in Fab. Maxim. ' 

Ex S abell. Ennead. 5. Lib. 4. 

Ex Selvag. Canturan.HiJlor. profan. Tom. z.part.z.iy. 

ExTit. Liv. Dee ad. j. Lib. 7. '• 

- - i • Q^FABIO ** 
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Q^FABIO MASSIMO 

faputo,che il Capitan della Guardia de’ Bruzj, 
porta in TARENTO da ANNIBALE , era fortemente 
invaghito d’una Donzella, il di cui Fratello 
militava nel Campo ROMANO, mandò 
quel Giovane a pregar la Sorella, acciocché 
inducefle 1’ Amante a farvi entrare i ROMANI, 

In fatti per innamoramelo di Donna ricuperò 
TARENTO. 

P oiché di Cipri il vezzofètto Figlio 
Tenacemente duo be’ cuori accoppia 
Con quel fuo laccio sì gentil, che doppia 
L’ Alma non fembra no per fuo conlìglio, 

yanne a tua Suora, e non temer periglio, 

E dì , che mentre al Drudo fuo raddoppia 
Nel cuor le fiamme, el* arde al par di ftoppia. 
Volga verlo di lui le reno il ciglio , 

E fupplichevolmente gli favelle 

A prò nortro , onde il Bruzio a noi col loco 
Ceda I* entrar per quelle parti, o quelle , 

Dille Fabio , e ’I penfier valfe noi) poco : 

Poiché di bella Donna oltre le belle 
Cede 1 » Eroe per amorofo foco . 

Carri Sigon. in fajl. Roman. Ann. $44. 

In Joan. Bunon. not ■ ad Philip. Cluver. Lib. 3. Cap. 29. 
Joan. Juven. Tarentin. Lib. 6 . Cap. 13. 
fiutar, in Fab. Maxim. 

S abell. Ennead. S* Lib. 4. 

Selvag. Canturan.HiJlor. profan. Tom. z.part. 3 .IV, 
Sii. Hai. Lib . 15. 

Liv. Decaddi. Lib. 7, AD 
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C He nort puoi tu fu!!’ AJme?o’l mortai petto 
A che non sforzi , Amore ? è un Duce a un folo , 
A un cenno fol di Vergili bella aftretto 
A tradir fe medefmo , e ’1 Bruzio duolo * 

Fabio , die’ ella , il Roman Fabio afpetto ; 

Qua dal Porto a regnar fen vegna a volo. 
Tanto Ibi da te chiedo , amorofetto 
Idolo mio , per follevarmi al Polo. 


! > • -• 

Ed ei , qual* Uom , cui maggior forza atterra , 

Vinto da lei , che dolce parla , e ghigna , 

Cede, e al Nemico fuo la via diflerra . 

. . • -t 

Qual poi feenda tempefta atra , e maligna 
Da tuon feguita ; e fulmini di guerra , 

Dillo tu del Galefo onda fanguigna . 


J oan. J averi. Temutiti. Lib. 6 . Cap. 13. 

P lutar. in Fab. Maxim. 

Cabali. Enneade 5. Lib. 4. 

SU. hai. Lib. 15. 

Tit, Liv, Dee ad. 3 . Lib. 7. 
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T A Re’nTO. 

VINTO DA' 

ROMANI 

A TRADIMENTO. 

C Omc il Leon, té avvien, che fé gli facci* 
Strazio talor da’ (ànguinofi teli. 

Guarda le ftie ferite afpre crudeli, 

£ net guardar fe Aedo , altrui minaccia 

Tal dì Tara la Donna, allor che faccia 

Mutò Fortuna , e fin contrari i Cieli r 
Del ferro m fen mirò 1* orme infedeli r 
E le ftrette ritorte alle lue braccia. 

Non però d’ alcun pianto iT volto afperfe . 

Nè giammai da viltà prefé configgo. 

Ma con invitto core il duol (offerte. 

• • « 

E Ri si fiero in fua colfanza il ciglio, 

Ch* egualmente il Tarpeo d r orror coverte 
O vincitrice, o vinta infra ’l periglio. 

Cani. Sigon. fa fa(f. Roman . Ann. 544. 

Cic. de Sentii, ad Attic. 

Jcan.Juvea. Taretttfa. Uh. $. Cap. 11*14., & K. 
fiutar, fa Fab. Max. 

Sabell. Ennead. j Uh. 4. 

«Ti/, /tal. Uh. if. 

Tit.Uv. Deead. z. Uh. r. 

NICO. 
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PREN ^IPI de* TARENTINL 
D£MOCRAT£ combattendo glorio famente , 
muojono per la Patria a tempo , 

•che TAR£NTO era preio 
a tradimento. 


V ive fiamme di Marte, onor de* voftri , 
Ua ’quai foftegno, e libertà licura 
x? .f r ™ aiTem P re della Patria i Chioftri 
•Nella più lagrimolà alpra fventura , 

Dow n> andate, or che gii fon de" ncflri 
Nemici traditor le Patrie mura ? 

Non giova no, che forte alcun fi moflri 
Contro piena d* armati oltre mifura. 


ECC °v^ ,n ?^ in CarT1 P° ’* cor s’ arrischia. 
Vi ftende il crudo artiglio orrida Morte, 
* na gh cflmti vi confonde , e mifchia. 


iAh voi cadete , e fé beata fòrte 

Vofco in Patria goderò, in quella mifchia* 
Cadon con voi noftr» Alme ellinte, e morte. 

fe;,/*»**; Tarmi*. Ut. 6. Cap. ,3. 

" aòe/ !\ En»"d . s . Lib . 4 . f * 

1 4 ft ' dutv , Dtcad . 3 . 7, 

. « 


^ •; , < 


•4 » * 
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Q, FABIO MASSIMO;; 

DOPO LA PRESA DI 

TAIENTO 


trafporta al Campidoglio là. Statua d* ERCOLEj 
ialciandovi tutti gli altri fiimiiacri de* Di). 



angi , Tarento mio, piangi il tuo fato» 
Anzi d* un traditor- gli orditi inganni . 
Ecco che Fabio Covra i tuoi gran danni 
Sen palla altier* oltre il feto modo tifato «. 


Ei di vittoria in Legno al patrio Stato 

L* opra dèi gran Lifippo » e di tant* anni 
Sen porta, e ne* più gravi orridi affanni- 
• Laicia tuo metta cor diiànimata. 

Uon tocca no gli altri tuoi Di] , che in guifa 

Stan di Guerrieri , e impugnan L’armi , ein tutte} 
Spirano dalle labbia ira , e da i- lumi. 


Oh- fato! oh fato ! oimè, che mal derii* 

Da bella fpeme, per maggior tuo lutttr 
Altro (, laffo ! j non hai» che irati Numi» 

in annot'nt.ed Pii n. untar. Hi fior. Lib. 34. Cap. 7.' 
In Jean. Bùtton rtot ad Philip. Claver. Lib. 3. Cap. 29* 
Jean. Juixn. Tattnt in. Lib 3. Cap. J. Lib. 6 . Cap*- 14., 
& Lib. 8 Capi u 

Fiutar, in Fab. Maxim- 
Tit. Liv. Decad. 3. Lib. 7. 
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ATARENTOi 



S E* ver , che i* Alma un qualche filo conforto 
Riceve allor , che fappia in fugli attuti 
Rei traditor gl' inganni eflfer caduti , 

£ ognun giacer Beile fue trame attorto. 

Oh quale annunzio, oh quale oggi ti porto , 
Tarento mio.' di lunghi ftrali acuti 
Ai colpo opprelTi , or freddi tronchi , e muti 
Giaccion quei, che tradirti, e ti fer torto. 

Volgi gli occhi, e del pianto afeiutto il rio, 
Mira # , che dii lor (angue atro impudico 
Tiepide fon le mura , e le contrade , 

Or ti confola, e dì: futura etade 

Impara, in qual* onor m’ ebbe il Nemico, 
Che indie a colpi Tuoi chi mi tradìo. 

* • r t 

Jiwwr: Juvcn. Tanni in. Lib. 6. Capi i 
Fiutar , in Fab . Max. 

Tit. Liv. Decad. $. 


IN 
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IN TARENTO 

ERA Vi TANTA QUANTITÀ» D’ ARGENTO; 
ORO, STATUE, PITTURE, &c. 

CHE LA SOMMA S» AGGUAGLIAVA 
AGLI ORNAMENTI DI 
SIRACUSA. 

A Hi che giovò con orgogliofà fronte 

D’ ógni Città più ricca , e più fuperba 
Girne maifempre al pari , e deli» acerba 
Altrui forte fchernir i» ingiurie, e 1 ’ onte? 

Che giovò dimoftrar crefciuti in monte 
) Mucchj d» argento , e d» or , fe non il (èrba 
In te parte di te, ma fterpi, ed erba 
Cuoprou tue frante mura un di si conte? 

' • , 

Forfè intera farefli , e falda ancora , 

Se i genj tuoi, bella Città, contenti 
Di cheta forte umìl fulTer tuttora. 

* p * 

Lungi foran cosi dell* aftìo ì denti ; 

Che sdegnando il virgulto, i pini ognora# 

E di Giove le querce urtano i venti . 

. . * . . * ' ** 

Jotttt. ]uvett. Taretttitt. Lib. 6 . Cap. 14. 

Pltttar. in pah. Maxim, ~ ‘ 

S abell. Ettnead. 5. Lib. 4. 

777 . Liv. Dccad. 3 . Lib. 7. * * 


SEN- 
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SENTIMENTO CONTRARIO ALL» ONOR- 
CH» EBBE 

Qi FABIO MASSIMO, '' 

PER AVER PRESO - 

1 • 1 » 

TARENTO, 

P Rode Campione , a cut compagne in guerra 
Pugnaron Virtù fontina, alta Fortuna, 

A taf, che r l fuo gran fcempio in verte bruna 
Pianfe Cartago , e fa fin varta terra; 

Anzi agli occhi valor mi fi diflérra , 

Se le tue glorie io miro ad una ad una - 
Se I’ afTomrglicr a i fatti altrui , ciafeuna" 

Pregio maggiore in fé contiene, e ferra, ) 

Sol di Tarento nell* imptrefe io feorgo 

Inganno , e Fè tradita , e folo in quello,' 

Che non merti già laude, io bea mi accorgo • 

Vada pur vada f e si fómmerg* predo . * . . ♦ 

Sì malvagio trofeo di Lete al gorgo, 

E poi fia bello di tue glorie, il redo. 

Joatr. Juven. T arem in. Lib. 6 . Cap. ie. 

S abell. Ennead. 5. Lib. 4, 

2* it, Ltv. Dee ad. j. 7, 


I RO- 
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r IMMANI DOPO CHE 

Q. FABIO MASSIMO 

PRESE 

T A R E N T O, 


FECERO CONSOLO IL DI LUI FIGLIO. 


S On qui le fcuri, e qui del Regno i falci. 

Di fangue Confolare o nobil Figlio; 

„ Qui 1» augufto de* Padri almo Conciglio 
Te chiama al Trono , a cui per gloria nalci. 


Vieni O tu ,che d’ onor folo ti pafci , 

A dar legge, o gran Fabio , a dar configli» 
( Or che Roma fuperba alza il fuo ciglio ) 
Con quel fenno , onde tutti addietro lafci . 


Ma ti fotvenga ancor , c’ hai sì bel pregio , 
Perchè da’ tuoi con fè tradita or giace 
Tarento oppreflo, e lèco il luo gran fregio • 

• t 

Jtfon apprender da lor l* efler fallace; 

• Che balla un vizio folo in fpirto egregio 
Ad ammorzar delle Virtù la face . 


Joaff. Juvett. Taretttitt. Lib. 6. Cap* ,i$. 
fiutar* in Fab. Maxira. 





DICEN- 
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Dicendo alcuni invidiofi , che per opra di 

M, LIVIO 

era itato rpreio TARENTO, benché a tradimento , 

O..FAB I O 

fcherzando rifpofe: dite bene, perchè io non 1 * avref 
mai racquirtato, fè M. LIVIO non 1» averte 
perduto . 

O gran Tarento, o delia Patria mia 
Per le ruine più fuperbo, e bello 
Cederti pur, diceva Fabio, e quello 
Non vaile ardir di tua virtù natia. 

Pei tuo braccio guerriero oh quanto pria , 

Mi foftì fpaventevoie, e rubellol 
Or quanto a me fei dolce , e al mio Drappello , 
Se per te nortra gloria al Ciel s* invia . 

Frema Livio d’ invidia , or che a mia lode 

Mira intorno applaudir gli eterei Cerchi , 

Perdi’ io ti prefi, ei ti per dè Cuftode. . 

Nè fuchi tra Nemici unqua ricerchi. 

Se per valor portati , ovver per frode 
Sieno i trionfi miei , benché foverchi . 

9 * 

Cìc. Lib. 2 . de Oratcr. *, ó 3 de S erteti. ad Attico 
Joart. J uien. Tarentin. Libo 6. Cap. 15 . 
fiutar, in Fai. Maxim. 

Sciteli. Ennead. 5 . Lib. 4 . 

Tit. Liv. Dee ad. 3 . Lib. 7 . 
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IL SENATO ROMANO IMPOSE A 

L MANL IO. 

che ritrovando nella Grecia TARENTINI , confina- 
tivi da ANNIBALE, dicefle loro, che fi tor- 
naflero a cala , perchè il POPOLO ROMANO 
rendeva loro ogni cofa , che avevano 
avanti la guerra. 


B 


Ella Virtù dell» Alma oh quanta, oh quale 
E’ la tua gloria al Mondo unica, e prima. 
Se nell* altro un Nemico ancor ti ftima 
Per quella , che tu fei , dote immortale ! 


Veggio, che lieta Roma, e trionfale 

Gode all’ ardua d’ onore ultima cima 
Quello innalzar, che le fea guerra in prima 
E per terra, e per mar, ftuoio fatale. 

E già muove il gran Manlio agile il piede 

Ver la Greca, a chiamar que’ faggi tanto 
Eroi di Tara alla paterna fede . 

Suoi Nemici fon quelli ; e Roma intanto 

Moftra loro il fuo amor, la fua gran fede. 
Or qual farà di lor Virtude il vanto? 

J oan. ]uvcn. Tartufiti. Lib. 6. Cap. i j. 

Tìt. Liv. Decad. g Lib. 7. 


CON- 
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CONCLUSIONE. 



L TmìI zampogna mia, fe ’1 canto al Tuono 
' Delle tue canne in Menalo accoppiai , 

Deh ti fovvenga , eh* io già non cercai 

Gloria da’ carmi, o di bel lauro un dono. 

* 

Dell’ ozio , onde talor le menti fono • 

Corrotte ahi quanto! ad onta fol cantai: 
Intento a maggior’ uopo or più che mai 
Muta a un tronco ti lafcio in abbandono . 

Uopo è maggior , che a cento Eroi pili illuftri. 
Cui facra Mitra un di cinfe il bel crine. 
Volga il penfiero , e ’1 nome loro illuftri ; 

Nome immortai , che le Virtù divine 

Fè di Taranto nuovo in tutti i ludri 
Gir del Mondo oltre 1’ ultimo confine. 

IL FINE. 


.arsir ’siras. 

a s.&&.&&gr 


I 208 J 



INDICE 


Digitized by Google 


. i 2©9 ) 

INDICE DE' SONETTI. 



*> A Bda, e Cafpe.e .'Bu la Tuie afcolto . a car. 184 
U^jl Ahi che giovò con orgogliofa fronte . 202 

Ai litr della tua fpada orribil lampo. 67 

»>AI gran ’vaIor,che tanto l’ange,eattrifta. lOJ 
All’ armi Italia tutta, all* armi Tuona. 

Allor , che incenlò ,e vittime marine . 

Allor ,che fcuote orrida notte, e cieca. . 

Allor , che vide largamente intorno. 

, , Allor la Fama in ogni lido, e Regno. 

Alma ben nata , e per valor famola. 

Alma , che nacque in libertà ficura . 

Alma , che tra Mortai tuoi giorni meni. 

Alto Signor, cui non diè Torte alcuna . 

Alzar dall’ Urne illuflri il capo io Tcerlì. 

Amato Fiume, a cui d’intorno allegre. 

A mille a mille, emp]- nemici in campo* 

Anime eccelle o voi , di cui ragiona . 

Anime o voi , che de’ Spartani amate . 

Anime o voi, che non udifte unquanco. 

Apri , Fortuna , per un Toi momento . 

Atleta invitto, a cui per comun grido. 

A voi degna di Giove inclita prole. 

Avrete , incliti Eroi , dal Rè d’ Epiro • 

B. 

B EIla Città Rea) d’ ogni tuo bene. 

Bella virtù dell’Alma oh quanta, oh quale. 206 

G 

C Ada pur dal Tarpeo, cada, e lèn mtiora. 171 
Cadde Archita, e vid’ io lènza conforto. 58 
Cadde il Trono di Tara, e in Topracciglio . 128 

O Caro 
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9> Ceda Rema luperba, c non refilta. jcj 

■i Celi, chi vuole,)! vero,o ’J ver contempre. 5* 
v Cervo mirafte mai , qual dà le fpalle. 176 

Che mancò mai, o de’ gran Dij gran Figlia. 30 
Che non puoi tu full’ Alme? o ’1 mortai petto, 197 
Che palla il valor voftro oltre 1 ’ ingegno. 193 
Chi è eoftei si pertinace al Campo. 169 

, , Coli’ aurea iua cantò tromba Innora. 192 

• Col luon del voftro nome un dì turbafte. 142 
Come Aquilon , che quanto piò polTente. 12 
Come Leon* se avvien, che le gli faccia. 198 

Come il Sol con fua vaga eterna luce. 62 

,, Come in leggio Reai d’ eterno Impero. 183 

Come nube, che in Ciel talora fplcnda. 119 
Come fuperba annofa quercia, e dura» >66 

Come taior da denfa nube, e tetra. >37 

. Con importai vid’ io nodo tenace. 150 

D. 

D AI campo, ove l’ Euiota il verde lauro. 1 j 
Deh Campi Taurasini ,.in cui lo feempio. >24 
,, Della pingue Lucania a far conquida. ro7 

Del Tebro intorno, e del Calcio l 5 onda, 91 
De’ mite penlìer’ in alto utvdì falito. 13 $ 

Dello di bella gloria ai nobil tuono ✓ 2 

Dieno a sue glorie il vanto , e ’l portin Tunge . 4 
Di forte usbergo armato il nobil petto. 66 

Di là, dove il Sol muore, e dove nafee. 156 
Dimmi, Fiume gentile, e in le tue rive. 161 
,Di nuove grazie adorna il fuo bel volto. 44 
> . Di Plato al grande illultre grido inarca. 65 

Di ramo in ramo co’ pietofi accenti. 21 

, ^Di-vena in vena un di conforto al core. 1 17 
, * Di voi fonare , e ’J Nilo , e ’f Ganga altero . 1 85 
Dov 5 è, dov’ è la formidabil Rocca. 167 

■ 4 V > . * * Dove 
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Dove n* andatte oimè, dove n* andatte < « 

Dunque di me , che dall’ Erculea Stella A « * 

. Dunque non .balta , o perfido Dettino. ' . * 8 

Dunque Plato , il gran Plato, ahimè quel faggio. 53 

E. 

Cco, eh’ agile muove, e pronto il patto. 99 
Ecco il Nemeo Leon, ve’ come irato. 74 
Ecco 1 ’ Ara, ecco il Tempio , ecco il gran butto, 34 
Ecco I’ Eurota , alle cui rive il lauro. 159 

Ecco 1 ’ Urna funetta ; Alme ben nate. 59 

Ecco nel volto fuo tutto s’ accende . 71 

Ecco quel Dio , che’l fuo Giacinto amato. 38 
J;J Ecco daremo all’ armi, all’ armi or ceda. jo2 

9 /Ecco Tarento all’ armi., all’ armi or ceda. j \ 6 

Empio Lucan , che fai ì quella, o infedele. * 91 
Entra, Annibaie mio, che t’ apro il fieno. a‘73 
Eolo in piacer dell’ afipra invida forte. • io 
E quello è il porto, a cui lo Dio dell’ onde. 24 
E Terra , e Mar’ è poco ipazio, e tiretto. 

F. . 

Famoib Eroe nel mar Uarpaz o al Cielo . 

Figlia è d’un Dio guerriero , e non sà Roma. 

Futura età, fie de’ Spartani Eroi. 

G. 

9 E me de* tronchi elàngui il fiuolo al pondo, 1 1 1 


»t vJGeme il Romano ,e ’l Tarentin lèn ride. ì 12 
9 » bù fugge, e ficampo indarno a vvien , che chieda. 1 08 
,,Già Pirro è lòpra, e già t* incalza, e ancide. 1 io 
Già refpirar di vita aure beate * 82 

Grande altero fiuperbo augutto Tempio. 35 
Grandi acclamòvvi il Cielo, e ^'fuolo ancoraci 88 
. Gran Vate o Tu, che ’l Tragico. penfiero. *jS 


11 


140 
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I 27 



9 


‘ Digitized by Google 


I L Tibro, che per te cinto d’ alloro* 7$ 

Il Tempo diremo inevitabil duro, 154 

9» Il vago (tuoi delle Vii tudi accolto. 

Impara o tanto ingrata Alma feortefe.. 
r Improwilb un bei lauro in Elicona.. 79 

Inclito Eroe ben nato,, oh quale i* veggio* 40 
Infra Roma » e Tarento un dì si accele. 126 
Jnverfo il Ciet di Marte alzando i vanni » 

Ite de 1 Grandi al maeftofo Trono* 144 


L. 

L Affo f qualor dell* empia forte acerba . 1 57 

L* Antonia Turba ornai confufa r e mi (la *1091 
Leggi © Tu ,che di Giove entri nel Ttmpio.i 1 8 
j, L* immenfo frtn tu reggerai del Mondo. 1 1$ 
Lodar chi mai tanto ti può , che badi, 4$ 

M. 

,, % I Are urtando con mar, prora con prora. 196 
JVlMenn-e a piò vago, e prò fuperbo volo. 4$ 
Mentre avranno ombra i monti , ed acqua i fiumi. $ 


Mille all’ afpetto gravi, e al lopraeciglio. 39 
Mirate Anime o voi, mirate attente. i6a 

Mirò pur vinti ai fuo gran piè d’ avante* 129 

Mole pò ricca, e bilia piò dell* Ara . 3* 

• Molto col fenno oprando, e colla mano. 175 
Moti Falanto, e baldanzofa, e lieta. 17 


> » 
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N EI Tonno hanno i Morta? rìpofo , e tregua .139 
Ne’ prifehi tempi l» Univerfb intero. 187 
No .che non fiaquel dì ,che T grave, e indegno. 1 3 6 
No, che non può giammai d’ Anima grande. 84 
No, che vivere a voi non mai potrete. 57 

Non 
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Non a fé Colo no, nafte agli Amia.' 

Non così mai da rotte nubi ufcio. 

• Non già Pandofia no, nè quel d’ Epiro.' 
p, Non giova no, eh* efca Levino, o rieda 
' Non tei diflé Meton , Patria mia bella . 


n 

yo 

106 

IH 


Non v* hà, non v* ha pel Regno del valore. 138 
Nume non v*ebbe mai fra l’ ampio immenfo . 21 

o 


O da te fleflà, e dal pr.mier* onore. 

Odi guerra fonar le trombe orrende, 

O di Nettuno alma Otta Rema. 

O di rara Virtù gente guerriera. 

O Diva o tu, che ali* aura il crin difciolto. 
O gran Tarento, o della Patria mia. 
Oimè, Tarento mio, per tua fventuia. 1 
Oltre mifura un di vezzo ft, e belle. 
p,Or che Pirro di lei fa ftempio, e preda. 

O fia Natura, o Nume alto immortale. 

O fovra ogni altro illuftre Fiume ,e chiaro. 
- O Teatro, o Teatro, o di tremendo. 

O tu, che Icofle in alto agili piume. 
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71 

104 

46 
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P Creami un giorno entro quel fon, che rotto. 

Per 1* animofe voftre Erculee vene.' 

Per non mi domandar, fe ’i mio podere. 

Piagge dilette , ov* io talor sfogai. 

Piangi , o Roma , i tuoi Figli ? ah dal Tarpeo. 172 
Piangi, Tarento mio, piangi il tuo fato. , 200 

Poiché di Cipri il vezzofetto figlio. jgg 

, ^Poiché di voi parlò giulivo in volto. 

1 Poiché dovunque il palio, o il guardo giro. 1 152 
Poiché »i tuo ’ngegno.e 1 * ammirabil’arte. '\jx 
• Prode Campione, a cui compagne in guerra, ao» 

c ■ : ; : : ... u -c. . 

Qual 
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Q Ua! co! gran Giove un d) fu villo a fronte. 

Qual fa lcempio talor , rotte le fponde. 

•Qual ferma il pè t.ilor’ Uom , che rimira. 

Qualora in cerchio a guilà di corona . 

'Qual fenza umor gìglio languilce , o fiore. 

• Qual* Uom fra lacci incatenato, e avvinto. 
«Quando alto fiume, che al fuo fonte ritda. 
Quando di felle, e giuochi eran le {tracie, 
r» Quando di Gloria voi toccafte il legno . 

♦Quando fia mai, che dal lèrvaggio antico . 
Quanto pugnò, quanto fofferfe, e quanto. 

Quegli i Meffapj fono, e quelli i Regi * 

Quel, che fi vide di toccare in atto. 

Quel sì vado dell’ Afa inclito Impero . 

Quelle affai più, che dell’ ingegno mio. 

Quelli, o Platon, che Tu fchernilli un giorno .61 
Que llo bel facrifizio , e sì folenne . 19 

Qui dove avvien , che al bofchereccio canto. 20 
Quj vidi appunto, ove il Galefo fpande. 26 


15 » 
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189 

168 
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149 

33 
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R E’ grande, e forte, or che mai fare io deggio. 89 
Roma 1 chi ’l crtderia i J Roma la grande , 1 30 
Rotto da mille remi , e tutto aperto . * 4 * 

il. . s. 

(TvAngue Regio ci chiama; al gran configlio. 
iJ Saffi , ah voi le facr’ offa , e ’J cener lanto . 
Scender non debbe no pioggia dall’ Etra. 
Scioglieano un dì le vaghe Mufe il canto. 
f Scrivi , mi diffe un bel penfieroin riva. 

’. ,Se fiffo è in Cielo (uu dì Nicon diceal . 

,,Se ’i Ciel propiziò ai tuo valore arride. 

,,Se mai per genio a contemplar mi volto. 
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,,Se mai per genio a contemplar mi volto. 194 
S’ è ver, che l’ Alma un qualche fuo conforto. ?2c 1 \ 
Si crcan da forti i forti, e in loro impera. ' 14 j* 
Siete pur giunti , or qua volgete gli occhi . 29 

Sì: forte, e faggio e il noftro Rè, ma intanto. 14 
Signor, che di bontà fovra ogni Greco. 97 

Soffri, buon Savio, foffri. Ecco Fortuna. 49 

Somma Virtù, che in generofo core. 174 

Son qui le feuri, e qui del Regno i fafei. 204 

,, Spartani Eroi , nel voftro cuor guerriero. 181 

Spirito illuftre, al cui valor guerriero. *77 

Stupio Natura, ed inarcò le ciglia. 88 

Sul Cerchio mio celefte ancor foggiorna . 1 64 

T. 

T Aeciàilgran Cairo i fuoi prodigj, e taccia. 28 
Torna , o Pirro , al Galelò ormai giocondo. 1 1 $ 


V- ' 

U Dite , udite, come a i lieti accenti. 6 

Vedefti pur, come il gran Nilo altero. 50 

Veduto avea Nettuno in mezzo all 5 onde. 7 

Ve’l diflfe pur Melone, ed or fi lagna. 101 

Verrà, verrà ben torto. Udite Eroi. 

Vezzofe Ninfe, c Satiri bicorni. 37 

Vide Sparta lui piano ; e su pel monte. 80 

Vieni, difTe alla Morte un di la Gloria. 18 

Vinfe Anniballe, or la fuperba teffa . 1 95 

Vive fiamme di Marte, oncr de’ voftri. 199 
Umil zampogna mia, fe il canto al fuono. 207 
Unti, e ignudi lottar, sicché d’ intorno. 140 
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TARANTO 

SACRO- 



Pi. 


COR. 




* * 1*1 


CORTESE LETTORE. 


A Vendo accennato I* Autore nel Sonetto pollo a 
carte 207. di voler comporr? (opraTaranto Sacro, 
abbiami (limato bene di porre ancora (otto i tuoi oc- 
chi quelli pochi Sonetti .come un (àggio dell* Opera , 
che ha per le mani. In quanto agli argomenti , di cui 
qui fi tratta , Tappi d’ avergli 1 * Autore fedelmente pre- 
fi da i Continuatori del Bollando nel tomo fecondo a 
10. dì Maggio, dall* Ughelii nel tomo nono della fua 
Italia fiera, « da Giovanni Giovane Talentino nel li- 
bro ottavo, cap. 1. a. 3. Ti fi dà quella notizia , ac- 
ciocché volendo vedere , fe quanto qui fi dice , fia ve- 
ro , podi fodd’sfare al tuo giuflo defidcriocon leggere 
i fuddetti eruditismi Scrittori , che diffulàmente ne 
trattano. Vivi felice. 
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M Entre * cantar con vago (lil perfetto 
I bei d’ Arcadia mia Cigni canori 
Sprona il desio d’ aver’ eterni allori 
Sul nobil crine a tanti fregi detto» 

Anche nel mio fi della avido petto 

Ardor, che già mi accende entro, e di fuori 
A Tormentar* in Pindo, e i più bei fiori 
Coglierne in verde età per mio dletto» 

Ida non fper* io d* acquidar ferto.o vanto» 

Che baffo è le mio ftile, e difadorno» 

Aliai mi fia , fe talun dica inunto i 

% 

Non giunfe no full*’ erto A Icreo (bggiornoj 
Ma (è badava il folo ardire a unto » 

L* ebbe tutto codui del Fato a (corno, '• 


•*.: oJ0T20'fc'À OflTSH . r - 

• . « A A •. 


I pJUC SVOlMAEST&t'NELLA htu 

Ss. PIETRO' APPOSTOLO , 

t'vvìa' a <*■ £. r v 


^ANGELiSTA. 


E Mula d<^qt'Ca : au$uih Roma,. # 

O Patria ripa» con portai, tuo viva .■ 

E del T*& . óaI ^. a ’ 1 ’ A T A ' r, V ‘ 

Portafti tua virtù, giammai non doma . 


' Of i ^ - * » »' * 

Cinta di lauto . 1’ onorata ctonia , . i{ _ ■ 

• M* ^ndafti , e quando Pace alto* udiva 
Sonar d’ . intorno » e quando ardea sj.viva 
Tua guerra , che, nel Mondo ancor li noma , 

E perchè di tue glorie al bel lavóro , w 

Nulla mancafTe anche a di nofln , e m poi , 
Fornirti volle il del d’ ampio telerò j 

Poiché due ti mandò CeJeiU Eroi,, 

Donde al . pari di Roiua un nuovo Alloro 
Fiorì iuperbo su be* «ini tuoi# 


-in % 


.0 f l 


5. Pie- 


Digitized by Google 



o 


^ «.^PIETRO AP) 

F AV*G A HDO bétt sJfoRCjbfev aI^CEL^TA 
DALL’ ASIA IN EUROPA , PER VENIRE 
'A KOMÀ, ÀCAClON DI VENTI CONTRI 

.. o; n i >mwo>M 3 h <\ ?? 


* 



a 


lAre lempefte, e fortunati venti, 
i Che di rigore , e di fierezza armati * 
Faècia prendere di nemici irati , * 

Ma pietofi voi folte, ed innocenti? }] -' s 

•' *'•'» *> i< »» J* jj 4-fc, : >4 *"4 


f,'-. M 

O 


i? 


Io benedico J’ ore, ed i momenti. 

In che fpeflo le vele urtando , e'i Iati 
Di Pierò il bel naviglio a i lidi amati 
Dell,e no (tre Ipingelte Ebalie genti. 

.-*■■■■*> jj .-V •»' * I * * ‘ ‘+ ' *V £ ! Jì < x 

Per voj la Greca alma Città guerriera 

Dopo tanto di notte orrido {trazio ' ; V*b S 

Vide di fanta Fè 1* Alba foriera. ’ & 

E n* ebb’ io parte; ond’è.che non- mi fezio 
Di dire* a voi rivolto, in voce altera: 

Cari venti,; e tempefle , io vi ringrazio» 

■ ■ J ‘ . • ; i l . T 
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S. 'PIETRO APPOSTOLO 

DOMANDANDO a TARENTlNl DA BERE 
VICINO AD UN POZZO, 

I/- OVE ERA IL COLOSSO DEL. SOLE 
DA LORO ADORATO* 

'GLI FU* RISPOSTO s : ' 
ADORA * £ ££V1* 

Q UeftJ è quel Dio, cfie dell* argentea Lima 
Colora il manto co’ be’ fregi Tuoi * 

E dall* aurea del Gange ufata cuna 
Cinto di vaghi rai ritorna a noi* 

, \ J . 

Quelli incl ina Etiopia in faccia bruna * 

Allor thè (òrge da confini Eoi; 

Là nel Settentrione ancor fi aduna . 

Turma di b-flfr gente, -cd*. alti Eroi* 

E al Sol < com’ è nófir* ufo) Ulhil 6 profila . 

Or fé di ber defio ti mena, *al Sòie 
Chinati, e bevi poi dell* acqua noftra* 

Cosi la cieca gente atta alfe fole: ^ ^ . . . 

Ma il ViceOio tutto potente m «oftra 
Fè cadere a fùoi piè Ù vada' Mole. • 


'> ,: T *! 
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TARANTINI ATTONITI W VEDERE IL 
COLOSSO DEL SOLE FRANTO IN 


PEZZI AD UN SEGNO DI CROCE . „ 
, , ;; FATTO DA, . 

' . - ! • ■ ' > . » • • 1 > vlO : ! / . 


S. PIETRO Appostolo 
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D mnaTcate ancor le ciglia? e mute 
Vi fiate ,o Genti, ancor? quaf» che'firoflb 
Abbia a terra, ed infranto il. gran Co.oflp 
Di B.tsaida 1’ Alunno in Tua virtute. 

A. I • « 4 • A *•.».•' J i « 1 li fi * 


a 


No , che fe in tante fcheggìe , e sì minute 
Invifibilemente il Sol percoflo . , , 

TrafTc difciolto alla pianura addoflo r 
Ampie ruìne non giammai (vedute , f - fc 


Op>-a fu Ibi di Dio , che *1 forte impegno /r •> 
Del Tuo talora Onnipotente braccio 
Moflra in quel facrofànto amabil fegno. 

Segno , che in brieve del Tartareo laccio 

Fia , che trionfi , e le voftr’ Alme al Regno ' 
Chiami di Libertà, dai grave impaccio. 
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RbinfiÙN presenta 
Dì ÓCfÉÒLlTCfME 


- ÌLrtUÒfeÒDEt SOLE 

tiCANJ U Ap‘ UN $E&NC> . 

'*”* "*38 WòBf;^UDOs$E MOLTI'’-*' 4 ' £ 



« p» #|&!N? » * ■■ v 

Ve’ . corri’ ei credè, benché pernia bebbè' 

Rei oojturu i C* À vernò , ’e *1 rito accrebbe 
A Deita tf Idolatria féroct’. ‘ “ - ' l 

Talché eia Tante , e piodlfdcgno fparfe 

Qua Palladi , e Giunoni , e là fui filo!» 
Giovi , e Nettuni infranti ,” e J Veneri arfc „ 

Erge Altari alla Croce , e nel Tuo Polo 
'Rimirando di Fede Alba già fatte' , 

Canta ìàcri di ledè lnttt a Dio folo» 
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dovendo 


,? r ^ AlfrCO £ V A NG^lfirTA -a- 
ndo a VìcTi iella di S. PIETRO APPOSTOLO 


Dominai joh& jCorapc 4 ifot , pbmjniu fp^rtiìnat e* coi , 
Domina s »/. 1 4 $. 8, 



^«..ciglia ^ 

Apri di vaga luce am 

, 1 -1 -ti ' (a • Ai JL 


ji tefori^ f/ì 
so -ù s^hvm lavi 


Sei tu , che a sfracellati, infra i .malori , , 

...E accogli cori paterno arijor fi fòrte * 

Chiunque nutre in fen carididi atdóri ., 

. r , . ‘j»uUr .Mj-it.oul .1 ia :it.‘ ri 

Dunque , Signor , .pietà ù muova, e 


Stendi a sV curvò Villani fe’d'éftfà». 1 
E tu lo drizza * e tu fedèl lo rendi . 0 (> 

- ••. ’ ‘.SY '> <- .-•• '1 I - /i. -1 , 1 -i " 

Oh come (,sc ?1 farai ) la Gente alpeftra 

Per opra di cortui fia , che s’ammendf! 

‘ Oh qual fia gloria all’ Arte tua maeftra I 

*-■ * ■» 4 - •• .-.a V i“S»JÌ*‘ì: i>'SU »_• 
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< S.WARCO .EVANGELISTA , 


STENDENDO IL SUO BRACCIO, RIZZA 

A M ASIANO 


•CURVO FIN DAi-LA SUA FANCIULLEZZA 
DI MODO, CHE NON POTEVA « .U 
«RIGUARDARE TL CIELO. 


* « * » 

P Ur troppo il fuol mirarti in lungo affanno ; 
Orbagli occhi al Cielo, in cui.fi vede 
Parte dei fommo Bel, «che I* alma Fede" 
Nafconde a noi col candido Tuo panno « 


Sccfe di là , per riftorar tuo danno , 

Quella, onde su ti levi , alta mercede: 

E ’l modo brenne ancor da quella fede. 

Per menar piti felici *i giorni , e P anno, 

r • * ■ ^ % • i ^ " 

Villane! fortunato ! or ti rallegra , 

Che fé tal grazia ebber tue membra attratte , 
Che fia, che fia dall* Alma infetta, e negra? 

Torto farà , che dentro 1’ acque intatte . 

Si lavi, e tprni poi più bianca , e integra 
Dì non calcata neve , e puro latte.* 
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AMA SIANO 

ESORTATO DA 

S S PIETRO APPOSTOLO , 

' .. ‘ f , * T 1 

È MARCO EVANGELISTA 

* ’ * * ‘ » % . * I .*> . . ... 

RICEVE IL BATTESIMO. 

C Afar vid'* io fin: dall’ etereo Ch'offro 
Bianca Colomba piti che neve Alpina 
Tra mille fiamme, e nel natio Tuoi noffro 
Di nuova sfblgpcar luce divina. 

E parve ben , che fufTé un iì bel moffro 
Allor , che l* acque in fulla teda china 
Vi fparfe , o Amaftano , il Duce voffro 
l Per mondarvi i r impura Alma mekhina» 

Ma., non si toffo il gran prodigio apparfé , 

Che verfo il Ciel difteiè i vanni Tuoi 
E»* alma Colomba» ed in volar tua” arie* 

E giunta Ih, donde dìlcefè a nrWs - -i } 

Alme qui , dtfTe , or lice gàudio fùrie , , 

Che Amaiìano'è votivo, ed c «on Voi#' 
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T Ap'N'T : 0 

. IVpfia REGGIO IDI CALABRIA* , 


0 « foàvò' ; ó ftaVé , che veloce , e della ’ '* y 
Del gtgh Padre Nettila i’ onda Soverchi, ì' 
Là Volgendo (il tuo corfe, ove foverchi 
» Fanfi infiliti alla Fè da gente infetta,. . 

Deh, fe non abbi mai dura tempeft»,^ : • ■ : 1 
Ma. 4* Amidea gemina ftella cerchi 
Di, fempre darti dagli eterei Cerchi . r 
- Suo Rime , ed Eolo aura feconda » c pretta ; 

Rendi di Reggio all» Idolatra fede,. , • • .. M 

Rendi il gran Piero, -e in mezzo al mar profondo 
- vivalo or eh’ è commetto all» tua fede, 

O nave, o nave , oh quale augufto pondo ■ . .5 

Nel tuoi grembo felice ormai nfiede . \ 

> li Capo 4 oh te *eate<T * W tu Jet Mondo . 


à*i? Z 


Liber- \ 
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r\ À T A D V~t ? 

SYMAtfCO EVANGELISTA 

una giovanettaìnBemonìata, 

,*-<t 1*. pi LEI PADRE „ _ 

suc.aD.o 

REGOLO DE’TARENTINI COL RESTANTE 

DEÉlWl^ SnF*WgiUSTIANI . 



Sonar facendo orribilmente i lidi,., { 


Ad un prodigio/ fid un prodigio (blp , , 

Gti animi in pria sì pertinaci, e infidi 
Sottraggonsi al tuo laccio , e fciolti -a volo 
Corion Jàf, dove ; avvien, che Fè si annidi. 

I 

Stffri m i fero, foffri e fe l’ orgoglio . ' r .. ' $ 
t ■ ** Con quel di tua fierezza orrido impero 
Li fa Iti un dì fui Tarentino foglio. 


^9 -■ 


Or che la Fè lèdervi in ciglio altero » 

E in bando te rimiri a tuo cordoglio,, - 
'■> Uì , ché mai fin rifpofe ai rio peti fiero . 


• :• r 
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SULLA DISTRUZIONE DE” TEMPLI DEGL» 
i 7 IDOLI E ATT A IN * ' ■ 

T a r a n t o. 

ALLORCHÉ' LUCA DIO REGOLO DE» 
TARENTINI COL RESTANTE DEL POPOLO 
VENNE ALLA S. FEDE PER OPRA Di 
S. MARCO EVANGELISTA. 

; i • 

Q Ual d’ afro monte Tri precipizio luofe 
Cadere un* orno »i cui gran rami alteri 
A i venti più. terribili, ed a urte ri 
Fean poc* anzi con tra fio, e fcornoal Sole* 

* i 

Se avvien, che la fuperba annoia Mole 

Scuotendo in aria le lue chiome a r fieri 
Colpi mortai d’Agricohor (èveri. 

Già vinta al fin dal tronco fuo s’invole; 

• * - • t • * 

Tal; cortere in ruina , e in duri (cempj 
1 Delubri de’ Numi allor vid’ io. 

Che in Taranto di Fè crtbber gli efèmpj. 

Nè l’opra attor cefsò, ma il Popol pio 

Su quer fiermi nj erefiè augufki Tempj , 

Ch e fplenderon più begli innanzi a Dio» 
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A M A SI ANO 

» '• : •• • . • 

E’ CONSACRATO PRIMO VESCOVO DI 


TARANTO 

DA S. MARCO EVANGELISTA. 


D ElIa tenera erbetta al pi fi bel fiore 

Ite per quelle alme Campagne, e quelle. 
Amate fcmplicetre pecorelle , 

Or eh* è per voi già fatto il buon Pallore. 

Egli all' ifteflo nome , egli al colore 

Sà le infette da morbo, esà le snelle, 

E quai 51’eno le lorde,, e quai le belle; 
Perchè vi mira infino a dentro if core . 


Per I» ampia amena felva egli la dove 

A voi la lana , e ’l latte ere Tee , e poi 
Sà dove regna il tofeo, e ’l lupo muove. 

Dunque feguite ognor chi ben di voi 

Ebbe nel Patrio fuol piii certe prove, ! 

E udite, o pecorelle, i detti luoi. , v, i 
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S. MARCO* EVANGELISTA 

V* Y | ' SI PARTE DA . 

T A R ANTO. 

LASCIANDOVI AMASIANO VESCOVO. 


D Unquc tu parti ? e noi qui lafci , e altrove 
Porti il bel gaudio noflro.e a noi ce*l togli? 
£«noi dividi da noi ftelfi? ah dove • 

Dove corri , e perchè dal lido or fciogli ? 

’ 4 % ; 

Deh ferma, o Padre, e fe pietà ti muove. 

Quella pietà , che romper può gli fcogli, 
Dimoftra a noi dell* amor tuo le prove» 

E » noftri voti , e i fòfpir noftri accogli • 

p . * t •• w 

Ma vanne pur fui combattuto legno , 

E infogna ad altri ornai Poppi» infelt* 

La Fede , aprendo lor de* Cieli il Regno • 

• ^ . « * 

. * ■ • » . 

Che fe ten porti il noftro cuor da quelli 

Lidi , a.ci laici il tuo di fede in pegno» 

Noi vegnijun teco, e tu con noi qui ietti , 


Per 
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AMASIA NO 

*... JWMp YBSCdvp D* * " 

' ' TARANTO ì: 


» V ■» v^n ! 


i) -i i ! *i 


VO.’W r D*/.J 


S ciogli, Taranto mio, fciogli il bel crine. 

Gite *t primo de* ttroi FigK almo eecfortOj r 
' ' v E*l r gràn fcftegno delle tue roiiie>, , *• y j 
Amafiano 1 , H tuo buon Padre è morto#) 

' '* - i *o osi •->> » » j .»• U 

Dime. 1* alte Virtudì,e pellegrine. 

Che crebber tantcrdail*' Occaio all* Ortd^i n 
Degli anni kf fui bel fi or giunfero al fine , 
Dal rio deftin là trafportate a torto . • » 

- i * . •* • . . . t 5 

Or fpargi pur d* obbllo, fpargi I’ antica 

Memoria', ahi qaanto cara , è i lieti giorni; ? 
E piangi Pafpra ornai forte nemica. 

», 1 5 ài * • ? *V|, ,! -A *• . • J i. I 

• J 

Che tardi , ahi tardi fia , che in te foggiorni 

Que lla , «Jhe'fen fuggib , dolcezza amica, *i 
-Ed un Paftor fecondo a te ritorni. 

' * *- « ró. ' ti, •)/ tj/[ 
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S. € A T ALDO 

VESCOVO DI 

f A R A N T O 


PROFETIZZATO PER GRANDE AVANTI 
IL COSPETTO DI DIO (PRIMA DI 
NASCERE. 

* ■ » > 
* *' » - 

C YVel, che per alta eterna «Provvidenza 
£11 buon Giovanni aUa 'Giudèa conctfle, 

E lo (e grande nelle ivirth ftefl’e , 

Dinanzi all’.adorabil tua prefenza : 

Perchè db vera ‘Fede alla credenza 

Ritorno ogni Alma dagli.error facefTe , 

Diè Cataldo all* Irlanda , e grande espreflfc 
Ansi agli occhi del Ciel la Tua potenza ^ 

• • • -f 

i , • , •. . . # ; 

E. ben 1* Eroe, .quando. alla Patria bella 

Dio Io tolfe, e di Tara. all*. ampia ilède _ 

Lo diè per Padre .di quell’ Alma , e quella m 
• ni c. rj , f t . ! . _ 

M olirò de* pregi Tuoi l* alta mercede ; 

Qualora al balenar di $1 gran Ilei la 
Chiaro il giórno tornò di bianca Fede. 
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STANDO pSl NASCER^ 

S. CATALDO, 

COMPARVE MIRACOLOSAMENTE 
UNA STELLA. 


O Dalì Ciclo 1 » grand* - opra eletta Figlio ; 
QueJL r aure* ftelia oh quanto efir volga ! 
Dir volea y ch r * he’ rai dèi tuo configli»- 
Da prender portof pii* d»un. r Alma ave*, • j 

Con certa dT morire afpra periglio 

Naufragai Irlanda io mar d* errar vedea,, 
E in Taranto di Piera il bel' naviglio 
Scoda da tnlortai atra tempera , e rea f 


E Ior per gràia dall* aereo Regno 
Additava te folo, ernie ficurpi 
Correr poteva in mezzo a, flpttf R legna, 

E ^afS ?** 8 ^a* . u 
MofTe teinpefta del tuq lume al legno 

5aIvi M 
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NEL NASCERE. DIE’ DI TESTA AD UN 
SASSO, E LO FE’ CONCAVO SENZA 
FARSI MALE ALCUNO. 


• * i 

V 

« 

Q uale al pofàrfi fn molli piume fianco 

Uom, per qualche recar foHievo al petto, * 
S*'afcbafla ai pcfo delle membra il letto 
Premuto, e refta concavo ben’ anco; o * 

Tale al cader precipìtoib, e franco ' *“*' 

Su d* un fiaflo d* Irlanda il Pargoletto , 

ImprefTe in quel fua forma , e m lieto afpetto 
Surfe illefo da Eroe fui doppio fianco. ' 

Mirò la Fè sì gran portento , e forgi , ~ 

Sorgi o Figlio , li difle. Oh qual felice ^ 
Annunzio nel tuo nafcere mi porgi f *■ 

Franti dal poter tuo fperar mi lice &.■ - 

Que * cuor , che duri fin da adefTo Scorgi 
E'ipererò; che ’l fatto me *1 predice, v- '■* 


•1 . .j .2 
ÌUp*r 
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APPENA NATO DA’ LA VITA AB’ 

ATENA* 

SUA MADRE MORTA NEL PARTO, 

V Elocc p:h che turbine di vento , , . * /* \ 
Ufcir da tenebrone orride porte ■ ■ t a 

Io vidi un giorno la fpietata Morte 
Fiera nel voJto sì, cbefea fpavento. * , 

Rotò fua falce , e Atena in un momento 

Qual vffle, tal morìo, da faggia, e forte ; 
Quando Cataldo alti difTe, e per qual forte 
Mi laici, o Madre, in fui mio nafcunerttoP 

No , che meco vivrai ; fe tanto ardìo . ,, t 

4 invida Morte, è piò di lei pofTente 
Quella, eh’ io lèrbo in fen, Virtìi di Dio, 

Ciò detto appena avea, che filile fpente J j‘ 

Membra dirtele il braccio, ed il natio' 
lofio lor ritornò fpirto vivente» , v 


, f *38 ) 

V ACQUA DEL SASSO, IN CUI DATO 
AVEA DI TESTA 

S. CATALDO . 

SANAVA GL’ INFERMI,, 

CHE LA BEVEVANO- 

C Orrete all* - acque o> voi cfie ardòr r avete 
Di finità, correte all'' acque-, e mille 
Del Ciel porfenti altiflìmi vedrete: 

AI raggirar d’ attonite pupille - 

Mirate là r tocca van già Fé mete 

Quei di lor vita , e al ber di poche flillie 
Surfero in pie con fine fronti , e liete 
D’ Ercole piir robulli > e pih d*' Achille- 

Elee Virtù dall r acque, e in lor racchiufa 

Sembra dal Santo Eroe la gran potenza r 
Non che di Dio la bella grazia infida » 

O acque fàlutari, ahi di voi fenza 

Che fora mai 1 * Irlanda , fe far» ufi 
Tai ponenti per voi la Provvidenza? 


IL 
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IL NOME DI . • •’ 

S, CATALDO 

ERA CELEBRE IN FRANCIA, 
1NGHILTERR A , GERMANIA , 
SCOZIA, 3cc. 

-, 

N On fol quei no , che ’I Rodano circonda , 

E quei , che ’J Reno, e che ’1 Tamigi beve. 

Nè chi fiede del Tavo in fulla fponda 

Fia , che agli Altri il tuo Nome alto lolleve» 

Scoria di piaggia in piaggia , e d’ onda in onda 
Suona tua Gloria, e dove aflifa in lieve 
Carro di rofe appar vermiglia, e bionda 
L’ Aurora, e dove il Sol tomba riceve. 

Che fiat non sa fra poco fpazio (fretta 
Somma Virtù di generolo core; 

Ma per negata via corre, e s’ affretta. 

Fiamma cosi talor prorompe fuore 

Veloce più che turbine , o faetta 

Da quel loco, onde indugio ebbe 1’ ardore; 


SXCATAEDO 

• 1 i *1<3 rTA I SUOI CITTADINI A » 
Fabbricare un temilo in 

GNOR DI' 

MARIA V E R GIN F. 


Colei., che.di Sòl vefttta intorno 
% A i caddi raggi fùoi tutta s’ imbruna ,, 

' È per gloria maggior del fiio foggi orno ■ 
°Hà per bafe al iuo piè T argentea Lunar- 


F ' 


A’ Colei , che di flelle ha il crine adórno,. 

, .Che quanto v’ ha di bello, in fé raduna,'. 
terr j|,jj e appar, qual'Campo, a fcorno^ 
De’ nemici per lóro afpra fortuna;' 


A\Q>Iei, che de! Figlio è Vergin Madre 
Y Sala fra tutte , e dei fuo Parto Figlia 
’ A cui non ffi , nè fia mai fimil coli , 


Con tenere d’ Amor veci leggiadre " - - 

-.Ergete, o Figli, un Tempio, e a voi foe cigji* 
' ,e ‘ ' Volger làprà* dal Crei' Madre amcpolàv 


/ 
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INSPIRATO DA DIO VA» A VISITARE I 
* SANTI LUOGHI QL ►. 

> > 



V A del Calvario il facro loco intorno , 

E *1 gran fepelcro ad inchinar dì Crifto,* 

Vedi poi quella Valle, u’ 1’ Alme un giorno’ 
Faran di premj,, & pene ultimo acquiftc» . 

Qulf diran le pie Genti ) almo (òggiorno ~ * 

Fè Gesìi , là fu prefo, e qui fii mifto 
• Col fuo (angue !• Terreno; ed onte, e (corno* 
Là dal-Popoio Ebreo partir fti villo, ' 

"Ve* di Sionne il leggio , in cui fe Iddio ^ ^ 
Del corpo, e (angue fuo, pria di morire,' 
Cibo ,, e bevanda all» Uom , ohe lo tradìo;. 

a villa tale f ahi villa ! )> agile ufcire .. 4 

■ • Senti dagli occhi un lagrimofo Rio, 

C^ul ferma, il guardo , 0 1» Alma qpl Qjfpirev 


. ti 1 * ' * 
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CATALDO 


determina di menar vita eremitica 

PRESSO A .1 SANTI LUOGHI DI 


GEROSOLIMA. 

S EI ve nere, antri fofchi, e cupi orrori , 

-Dunque nel voftro feno hà da celarle 
e.*.- Quello Spirto gentil, che intorno fparfe 
•I più .bei .di Virtude aurei fulgori? 

Vedovi gli occhi .dunque , *e i noftri cuori 
Remeranno or dì lui? nè .quelle apparfe 
L -SÌ vaghe un' tempo, eteree fiamme , ond’ arie 
Sua bell’ Alma, ufeiran dall’ ombre fuori? 

No, che non può sì vaga luce. altera, 

, Che pii» chiaro fè Tempre il giorno al Cielo, 

. u Sotto nube giacer torbida, e nera. 

Voce udite di Dio, voce di zelo: 

Sul Trono a balenar d’ amica Sfera 
. v Vanne ,o Cataldo , e fquarcia all’ ombre il veto* 
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S. CATALDO 

V1£N-’ AMMONITO DA DIO A PORTARSI IN 


PER CONVERTIR QUEL. POPOLO ALLA 
Sv FEDE . ; 

‘ ' i, 

V A del GaJefò x veder 1’ onda o figlio:' 

( D.fle un giorno a Cataldo il Ibmmo Nume) 
Vafto Popoi vedrai predo a quel Fiume ÌL 
Idolatra ,, infcdet,. lenza configlio .. 

• ■ t 

Dui vicin' d* empia morte afprcr periglio. 

Mercè dèi tuo poter, del tuo coftume r 
Tu lo tira di vita al vero' lume,. 

Onde fia ,. che a beiP' opre ei volga: il ciglio . 

Altri riti di gloria r ed altra fede 
E le rimote genti , e le vicine 
Veggan regnar su quell” augufta fede» 

i ’ * i - - ’•* * 

Veggan” ormai fra le Città Latine 

Del nuovo culto in provvida mercede 
Taranto girne incoronato il crine. 
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SULLA DISTRUZIONE DE* TEMPLI DEGL» 
. / ] *' 7 IDOLI E ATT A IN • ' 

Ta r a nto. 

ALLORCHÉ LUCA DIO REGOLO DE» 
TARENTINI COL RESTANTE DEL POPOLO 
VENNE ALLA S. TEDE PER OPRA DI 
S. MARCO EVANGELISTA. 

.. : ; i 

Q VJal d’ afro monte »ri i precipizio fuofe 
Cadere un 5 orno i cui gran rami alteri 
A i venti più. terribili, ed autieri ... 

Fean poc» anzi contrailo, e fcorno al Sole, 

Se avvien, che la fuperba annoia Mole 

Scuotendo in aria le .lue chiome a r fieri 
Colpi mortai d’ Agrfcohor Teveri , 

Già vinta al fin dal tronco fuo s’invole; 

Tal correre in ruina , e in duri fcempj 
I Delubri de’ Numi allor vid’ io , 

Che in Taranto di Fe crtbber gli efèmpj. 

Nè l’opra allor ccfsò , ma il Popol pio 

Su quei {termmj ereffè augufti Tempj , 

Che fplenderon più begli innanzi a Dio» 
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A M A SI A NO 

% ri • .# . , 

E’ CONSACRATO PRIMO VESCOVO DI 


TARANTO 

DA S. MARCO EVANGELISTA. 


D ElIa tenera erbetta al pi fi beJ fiore 

Ite per quelle alme Campagne, e quelle. 
Amate femplicette pecorelle , 

Or eh’ è per voi già fatto il buon Pallore. 

Egli all* illefib nome , egli al colore 

Sà le infette da morbo, esà le snelle, 

E quai sieno le lorde,, e quai le belle; 
Perchè vi mira in fino a dentro ìf corc . 


Per I’ ampia amena reiva egli la dove • 

A voi la lana , e *1 latte crefce , e poi 
Sà dove regna il tofeo, e ’l lupo muove. 

Dunque feguite ognor chi ben di vor 

Ebbe nel Patrio fuol piii certe prove, 

E udite, o pecorelle, i detti Cuoi, , 
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s. MARCO^ÉVANGÈIISTA 

v 1 J - si partì da. , " . 

T ARA N T O. 

. .LASCIANDOVI AMASIANO VESCOVO. 

a 

D Unquc tu parti ? e noi qui lafci, e altrove 
Forti il bei gaudio noflro,e a noi ce ’l togli? 
E* noi dividi da noi fleffi? ah dove , ■ 

Dove corri , e perchè dal lido or fciogli ? 

# « • ; 

Deh ferma, o Padre, e fe pietà ti muove. 

Quella pietà , che romper può gli (cogli , 
Dimoftra a noi dell’ amor tuo le prove, 

E i noftri voti , e i fofpir noftri accogli , 

Ma vanne pur fu! combattuto legno, 

£ infegna ad altri ornai Popoli infefti 
La Fede, aprendo lor de* Cieli il Regno ; 

. * *• s • • . • 

• • » 

Che fe ten porti il noftro cuor da quelli 

Lidi , aci lafci il tuo di 'fede in pegno. 

Noi vegniam ceco, e tu con noi qui tedi . 


Per 
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A M A S I A N O 

•. PRIMO VESCOVP Dt u . 

' TARANTO ' 


. O ,K 


r ij 'i * ; *i 


VP.’H ’7)'t J 


S ciogli, Taranto mio, fciogli il bel crine, 

Cfte *t primo detteci Figli dinò conforto , 

'* v E 'Pgrafii fbftegnó' delle tue ruirter, ■ f ‘ * 
Amafiano, H tuo buon Padre è morto *> 

11 . i io end * jÓ r; 

Oimè.1* alte Virtudi,e pellegrine. 

Che crebber tanto dall’’ Occafo all* QrtÓ^ O 
Degli anni in fui bel fior giunterò al fine. 

Dal rio deflin là trafportace a torto . i 

Or fpargi pur d’ obbllo , fpargi I» antica 

Memoria', ahf quanto cara , è i lieti giorni, 5 
E piangi P alpra ornai forte nemica . • 

... t. 5 '• *' . ; : ;-i. ; . . - j «. i -■■■.£•' ' • 

Che tardi , ahi tardi fia , che in te foggiomi \ 

Quella , che'fen foggio , dolcezza amica, * i 
'Ed un Paftor fecondo a te ritorni » 

r / Vj/l 


' • : .. 

- V’ •* 

Jl*> 


f-'V é fwl * J ^ t * -i .*> 


/ 
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VESCOVO DI 

TARA NTO 


PROFETIZZATO PER GRANDE AVANTI 
IL COSPETTO DI DIO «PRIMA DI 
NASCERE. 

• - \ \ 

• . •-*. • * 

Q Vii, che per alta eterna rProvviderza 

Il buon Giovanni alla Giudèa concede, 

E lo fè grande nelle ^virth fteflè ( 

Dinanzi ail’.adorabil (uà prefenza : 


Perché di vera Tede alla credenza 

Ritorno ogni Alma daglLerror facefTe , 

Diè Cataldo all* Irlanda , e grande espreflfe 
Ansi agli occhi del Ciel la Tua potenza^ 
r , 1- 

E ben l’ Eroe», quando. alla (Patria bella 
' Dio lo tolfe , e di Tara. alP, ampia Tede 
Lo die per Padre .di quell* Alma , .e quella « 

» « *- t * — r , • i 

;;; ? - , r - v: ! • . 

Moftrò de’ pregi Tuoi 1* alta mercede ; 

Qualora al balenar di si gran della 
Chiaro il giórno tornò di bianca Fede. 
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STANDO VH? NASCER^ 

S. CATALDO, 

COMPARVE MIRACOLOSAMENTE 
UNA STILLA, 


O DaE Gelò» m grand r opta: eletta Figlio 

QUell r aure* delia oh quanto tjir voiea ! i 
Dir voiea r eh’ a. be’ rai dèi tuo configga *''' 
Da prender porto- piò d» tmf Alma ave» r * 

Con certo df morire afpro periglio 

Naufraga Irlanda io mar d’ error ve dea, 

E in Taranto di Piero il bel naviglio’ A 
Scodò da in&ru a^ra tempera , e rea f 


E Ior per guide dall* aereo Regno 
Additava te folo r onde ficurpi 
Correr poteva in mezap a fl^d fegno fi 

S gB «jéfctt kn .prtii Aam, , . : 

MofTc ttniptlb, del 1119 lune al légno , - 

5alvi m 
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APPENA NATO DA’ LA VITA A ©V 

ATENA 




SUA MADRE MORTA NEL PARTO 


V Elocc piò che turbine di vento , , 
Ufcir da tenebrole orride porte 
Io vidi un giorno la fpietata Morte 
Fiera nel volto sì, cfaefea fpavento. 



Rotò fua falce , e Atena in un momento 

Qual vide, tal morìo, da faggia, e forte; 
Quando Cataldo alti dille, e per qual forte 
Mi la'fci, o Madre, in fui mio nascimento? 


No , che meco vivrai ; fe tanto ardìo . ,, t 

'Invida Morte, è piò di lei potente 
Quella, eh’ io lèrbo in lèn, Virtò di Dio, 

Ciò detto appena avea, che filile fpente - , 
Membra diftefe il braccio, ed il natia' 

Tòrto lor ritornò fpirto vivente* ,,i v- 
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V ACQUA DEL SASSO, IN CUI DATO 
AV£A DI TESTA 

S. CATALDO . 

SANAVA GL* INFERMI,, 

CHE LA BEVEVANO.. 

C Orrcte all* acque o 1 voi ,, che ardòr* avete 
Di fànità , correte all* acque , e mille 
Del Ciel portenti altiflìmi vedrete 
Al raggirar d* attonite pupille .. 

Mirate- là r toccavan già Te mete 

Quei di lor vita , e al ber di poche (lille 
Surfero in piè con (àne fronti , e liete 
D’ Ercole più robufli y e più d* Achille» 

Efce Virtù dall r acque, e in lor racchiufa 

Sembra dal Santo Eroe la gran potenza 9 
Non che di Dio la bella grazia infida » 

O acque (àlutari , ahi di voi fenza 

Che fora mai 1 * Irlanda , fe far* ufi 
Tai portenti per voi la Provvidenza? 


IL 
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IL NUME DI / ' 

S. CATALDO 

ERA CELEBRE IN FRANCIA, 
INGHILTERRA , GERMANIA , 
SCOZIA, &c. . 

N On fol quei no , che ’l Rodano circonda , 

E quei , che ’J Reno, e che *1 Tamigi beve. 

Nè chi fiede del ’Tavo in Culla fponda 

Fia , che agli Aftri il tuo Nome alto lolleve» 

Scoria di piaggia in piaggia , e d* onda in onda 
Suona tua Gloria, e dove affila in lieve 
Carro di rofe appar vermiglia, e bionda 
L’ Aurora, e dove il Sol tomba riceve. 

Che ftaT non sa fra poco fpazio flretta 
Somma Viriti di generolo corei 
Ma per negata via corre, e s’ affretta. 

Fiamma cosi talor prorompe fuore 

Veloce più che turbine , o faetta 

Da quel loco, onde indugio ebbe 1’ ardore; 


' i i FX0RTA I SUOI CITTADINI A * 
FABBRICARE UN TEMILO IN 
GNOR DI' 


f 

at a 


R I A V E R G I N E. 


A Colei., che. di Sòl vediti intorno 

A i caldi raggi fuoi tutta s’ imbruna,, 

É per gloria maggior del fiio foggiorno j 
“Hà per bafe al luo piè l’ argentea Luna? 


A’ Colei, che di delle hà il crine adorno, 

„ .Che quanto v’ ha di bello, in fe raduna,. 

“ "E terribile appar, quarCampo, a icorno/ 

De’ nemici per loro afpra fortuna; - 

A\ Qplei , che del Figlio è Vergin Madre 
Y Sala fra tutte , e dei fuo Parto Figlia r . 

’ ° "A cui non fft , nè fia mai fimil colà , 1 

Con tenere, d’ Amòr veci leggiadre' • ‘ C-- 

^ Ergete, o Figli, un Tempio, e a voi Tue cigliai 
r -- "Volger làprà dal Crei' Madre amcrolav 
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S? CATALDO 


INSPIRATO DA DIO VA* A VISITARE I 
* SANTI LUOGHI QL ►. 

CEROSOLIMA. 


V A del Calvario il facro loco intorno, 

E *1 gran fepelcro ad inchinar dì Crifto,. 
Vedi poi quella Valle, u’ 1* Alme un gioritO' 
Faran di premj », e pene ultimo acquiftp . 


Qulf diran le pie Genti ) almo fog giorno ■ 

Fè Gesù , là fù prefo, e qui Ri mirto 
• Col fuo fangue 1* Terreno; ed onte, ’e,Tcomo> 
Là dal- Popolo Ebreo partir. Ri virto, - 


Ve’ di Sionne il feggio , in ciH fc Iddio _ v 
Del corpo, e fangue fuo, pria di morire,. 
Cibo-,. e. bevanda all* Uom , ohelotradìo,. 


Se a vifta talef ahi viftal )> agile ufcira r .- 

Senti dagli occhi un lagrimofo Rio , 

Qui- ferma, il guardo , e 1» Alma qui Ipfpirev 
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S. CATALDO 

DETERMINA di menar vita eremitica 
PRESSO A I SANTI LUOGHI DI 

GEROSOLIMA. 

S EI ve nere, antri fofchi, e cupi orrori , 

-Dunque nel voftro feno hà da xelarfe ' 
c.. Quello Spirto gentil , che intorno fparfe 
•I più. bei di Virtude aurei fulgori ? 

Vedovi gli occhi dunque ,,e i noftri cuori 
Refteranno or di lui? nè quelle apparfe 
<- -1S\ vaghe un tempo, eteree fiamme , ond’ arfe 

.Sua beli’ Alma, ufeiran dall’ ombre fuori? 

No, che non può si vaga luce. altera, 

» Che pii» chiaro fè Tempre il giorno al Cielo, 

• u Sotto nube giacer torbida, e nera. 

Voce udite di Dio, voce di zelo: 

Sul Trono a balenar d’ amica Sfera 
. - ' Vanne , o Cataldo , e fquarcia all’ ombre il velo. 
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S. CATALDO 

» 

V1EN-’ AMMONITO DA DIO A PORTARSI IN 



PER CONVERTIR QUEL- POPOLO ALLA 
S. FEDE . ; 

V A del Galefò a> veder I*' onda , o figlio:' 

( D (Te un giorno a Cataldo il fòmmo Nume) 
Vado Popol vedrai predo a quel Fiume W. 

Idolatra ,. infedeli,, lenza configlio .• 

. . ■ j . i 

pur vicine d* empia morte afpro periglio, 

M'ercè dèi tuo poter, del tuo coftume r 
Tu lo tira di vita al vero* lume. 

Onde fia , che a bell” opre ei volga: il ciglio * 

• . • • n • • « . * 

Altri riti di gloria r ed altra fede 
£ le rimote genti , e le vicine 
Veggan regnar su' quell*' augura fède.- 

i ■ • * ■ ’ i - •* ‘ • 

Vegga n* ormai fra le Citta Latine- 

Del nuovo culto in provvida mercede 
Taranto girne incoronato >1 crine. 
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5. CATALDO 

SI PARTE DA 

giiosouma; 

E VA’ A 

TARANTO 

Mor ti guida, or vanne lieto„, e, gira 
Gli ,ampj di terra, ..e mar fjpaz] infiniti,; 

E agl’ idolatri Tarentini liti 
Drizza la prora , or che ’1 buon vento fpira« 


A 


» * - . 

Giunto là, pioftra.il tuo bel foco, e .tira 
A via di luce i Popoli smarriti : 
idoli, e Templi, e in’que leggile riti 
Atterra lor, grave d’ affetto, e d’ ira. 


Rieda per te su quelle .piagge , rieda 

L’ Alba fedel , eh’ a feorpo rio d’ Averno 
11 chiaro giorno ornai portar si veda, 

£ quella poi , che con tuo gaudio eterno 

Farà ’1 Ciel di MM’ Alme ,,amabil preda , 
Al tuo s’ a feriva ardente amor fuperno. 
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STcAfÀLbO* 

NAVIGANDO CO’ MARINAR» PREDICE 
LORO UN* ORklBlL TEMPESTA' 

< * 1 . 

F Tero Aquilon , fiero Libeccio , e fiero 

Euro nei mare, eh Dio, nel mare io* veggio . 
Quali in un gruppo infiem cacciarli, e altero^ 
Spingerlo al Ciel fin dal profondo leggio- 

Già ne fan valli , e monti , e del Nocchiero , , 

E del perito fuo' forte Corteggio 
L’ arte non vale incontro a quel fevero 
Furor sì rio , che non può ire a peggio , 




Di flutto In flutto or feende , or fale urtando 
11 combattuto legno, e vele , e lane " 

Rotte , par , che già 1* onda fe l’ Ingòi . ; 

-, , 

' . • V* ’ * ✓ I 

Sì Cataldo dicea : ma d’ ogni parte 

FelicilIIma calma in mar guatando , ; ' A - 

1 folli non curaro i detti Tuoi , 

* * • • e*. . • .x. ; -!l\ 
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SULLA TEMPESTA AVVENUTA A 
MARINARI, COME PREDETTO 
AVEA LORO 

S. CATALDO. 


N On così fiera mar vide tempera 

li gran figliti©! d* Anchife, o di Laerte ^ 
Quando fottoil rigor di (Iella in feda 
Giacquer le vite lor di vita incerte; 

Qual si fu quella, che veloce, e delia. 

Gran voragini quinci, e quindi aperte. 

Di Cataldo affai ro la nave, e pretta 
All' onde or bade, or fa fofpinfe all” erte, 

♦ »• V. .1 ,■ »'* .i • * w < è W ^ 

. - I 1 

Morte il crucciofò mar*, e morte f venti 

Minacciaron d* intorno; ed in quell* ora 
Al Ciel fa tiro i flebili lamenti» 

Ma che poteron mai , le *1 Santo allora 
Fè i più begli di vita alti portenti 
E da venti , e dal mire ufeirne fuora ? 

, . *. :.j 4 ' jif. ij/ v .• » f a 
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S. CATALDO 

FA» QUIETAR LA TEMPESTA. 

/ 

ì . 


-• •• J : . v r 

T Utti in un tempo a precipizio 'indegno 

Sciogli pur /fciogli, Eolo crucciofe , i venti , 
E co’ fpe/Tì lor turbini frridenti 
Scuotano di Nettuno <1 vado Regno . 

’S* apra la terra «Ilo francato legno 

Fra due liquidi monti , e fra (paventi; 

E fquarciate 'le vele , egre 'le genti 
Del naufragio vicin tremino al fegno . 


. * % I ... j t , 

Ma che fia poi, che fia, fé appena udita 
L aita del Santo Eroe voce d* Impero, 
Chetanfi i venti , e in calma il mar a» addito? 


Gos> talor , le ’1 Ciel cuopre mai nero 
„ Turbo, al veder del vago Sol 1» ufcita 
Cede a be’ raggi fu oi full» Emisfero, ' 
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S CATALDO 

DIE’ LA VITA AD UN MARINARO* 
CHE CADUTO DALL* ALBERO 
DELLA NAVE PER LA TEMPESTA 
VI RESTO* MORTO * 

U Scita fuor delle tartaree porte 
Per dove volgi" gli fpietati palli 
Miferie eftreme , e duro eccidio laffiv 
Morte crudele * inelòrabil Morte . 

Ecco là ftefe al Tuoi giacciono fmorte 

Di quel Garzo» le membra ; i duri falli 
Par, che chieggan piatade, e tu ten pad? 
Sul danno altrui da incitatrice » e forte? 

Or và , che le tue leggi a un cenno , a un detta 
Scioglier faprà chi ben del Ciel dimoftra 
L^alto poter » non che pietade in petto* 

Già forge il morto figlio in vaga moftra. 

Cedilo Mortella palma, e a tuo cfifpettcr 
Di Cataldo al gran Nome umil ti prolira» 
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I MARINARI 

- t r* J» *‘ì 

IN VEDER’ 1 MIRACOLI «OPERATI DA 

S, CATALDO. 


C Hi è Codui , che a Dio diletto , e caro 
La buja notte, ond’ era il mare involto ( 

E Je nubij che ’l Cielo, e ’l di velaro. 
Scacciò da noi pien d’ auree fiamme il voltoli 

Chi è Codui , per cui già E piacaro 

I venti , e ’l mar pria torbido , e fconvolto i 
E tornò vago il giorno , e ’l Sol sì chiaro 
Seco portando il ben, che ci fù tolto? 

Chi è Codui , che fisi gli occhi al Polo 

Dell’ edinto Garzon 1* Alma qui chiama, 

E gli dà vita a un cenno , a un cenno falò? 

Ma fé qual’ è fi afconde a nodra brama , 

Hanno lingua i portenti , e a duolo , a duolo 
D icon, che fia grand’ Alma oltre la fama. 


f - 
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S. CATALDO. 

PRIMA DI ENTRARE IN 


TARAN TÌ). 

DIE’ L’ UDITO, E LA LOQUELA AD UNA 
FIGLIUOLA SORDA, E MUTA. 

S Ciogli a fàcrar* al gran Dio d’ Tsraello, 

Che ti creò dal nulla. Inni d’ Amore, 

Sciogli , o figlia , la lìngua , or che t’ appello 
1 fenti menti a palefar del core . 


Apri oramai e quello orecchio , e quello 
- Ad udir del fupremo almo Fattore 
Quanto mai grande fii , quanto fb bello 
Quell* , onde fei redenta , eterno ardore . 

E al tuo parlar*, all’ ucVr tuo fi dette 
In ogni Alma ardentifltmo desìo. 

Che nuova gloria al mio Signore apprefte • 


Così Cataldo . E parlò quella , e udìo . 

E tal prodigio oh qual fentier Celette 
Di vita all’ Alme, a Dio di gloria aprìo» 
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• ENTRANDO in 

TARANTO 

DA’ LA VISTA AD UN CIECO NATO 
CON BATTEZZARLO. 

D I veder forfè alto desìo. vi accende. 

Se celefti fian quei , che da Coftui 
Con tanto amor fi Ipargeran fra vui. 

Dogmi di Fede, e di Virtù ftupende? 

Squarciate ornai, fquarciate pur le bende. 

Onde involta è la mente, e poi di Lui 
Santa, vedrete eflcr la Fè, per cui 
Tanto ne* Tuoi prodigj , e tanto fplende . 

Mirate, a quel meschin come la luce 

Dona degli occhi alfor, che a fua ciec’ Alma 
Nuovo immortai beato lume adduce . 

Cari Figli di Tara , ecco dell’ alma 

Fede i be’ legni . Or del buon voftro Duce 
Seguite 1 * orme, e voftra fia la palma. 


- CONVERTE A LL A S. FEDE DI « 

C ^ I^S '.T O 

I TAREl^TlNlV CHE ERANO RICADUTI 
NELL’ IDOLATRIA PER MANCANZA 
. DI VESCOVO. 


B 


\ f 

* 


• * i , 

, Arti fin qui . Cedete o Dij bugiardi , 

Or che fà folo incontro a tutti guerra 
Chi di Tue voci a i fulminanti dardi n f 
Idoli infrange , e riti, e Templi atterra. 

Già dove volge il piè, dovei fiioi/guaj-di , . 

AI vero Dio, che in Cielo ha impero , e m terra, 
Erge trofei di gloria, e. all 5 Alme ahi tardi 
Pur ravvedute il buon fender diflerra . 

- ,.v 5*?.— 5 . 

Fede, e Ragion per Lui, che, a i raggi avvampa 
Del divìn Sole, in mille gentile mille , 
Delle cofe immortali immago ftampa. 

, l , ’ 

Di sì buon Duce ognun par, che sfaville „ 

Di fanf.0 foco, all* amorof» vampa* ^ , 

Dij bugiardi cedete a tai faville.* 


c * 
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CATALDO 


poco prima di morire, chiamati i Principali , 
cd il Clero della Città di 

\ taran to, 

gli efbrta a perfeverare nella S. Fede, 
infegnandola anche ad altri . * 


V Anne, che 1 Ciel ti afpetta, Anima grande 
Vanne a godere infra i beati Cori • 

Le ben degne al tuo crine auree ghirlande 
Per quei , che qui verfafti , ampj ludori . : 

L’ Alme ancor vuoi guidar coli* ammirande 
T uè gran Virtù ? di Fede ancor ne’ cuori , 
Di quella Fe, che tanta luce fpande. 

Piu fervorofi accender vuoi gli ardori v 

Bali in le cure ornai fofferte; or poggia , 

Poggia del Ciel volando a i Regni ameni ; 
Cbe?gridar* odo voce in dolce foggia : 

Già feorfo è il verno, onde i bei dì fereni 

Fan ritorno, e ceffata è ancor la pioggia. 
Deh forgi. Amico mio, deh forgi, e vieni. 


M$4» 


S. CATAtD 



PR^À> EH MORIRE MANIFESTA A 
1 TARANTINI D ? ESSERE STATO 
r. MANDATO DA 
G E S U’ CRISTO 
A PREDICAR LORO! la S, FEDE.. 


Ql*\ ben vid^jo fotto mortai figura 
D lo. vidi bej> , che pei configli Tuoi ■ 

Tc qui mandò ,1* almo Fattore a noi,. 

La noftra a riparar* aspra sventura . 

Che tua. non già , ma deli* eterna Cura* 

Parvo fol. quella, o buon Paftor , che por 
Spargerti intorno co’ fudori tuoi,.» 

Alma dottrina al Ciel diletta ,, e pura.. 

A i fulmin di tue voci a terra infrante' 

Cadder I* Are, e gl* Iddij , e all* Alme aprìò* 

Sue dure porte il Ciel già efiiufo innante. • 

E giuliva fonar voce s* lidio- 

Dal cclefle difeefa Orbe ftellanter 

Ecco ( credete, a lui ) P Auge! dr Dio». > 
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'SULLA MORTE Di 


S. CATALDO. 

CHE FU* ( COME DICONO ) 

JNEL QUINTO SECOLO. 

# « 

A Nima bella , che *1 tuo fragil velo 
Qui di Morte lafciaodo in libertate. 

Sull’ agili ’d* Amor piume dorate' 

Tutta luce n’ andarti al patrio Cielo* 

Deh, fé ancor vive il primo amore, e^I Zelo, 
Volgiti al pianto noftro , e per pietate 
Mira da quelle tue lèdi beate 
Qual ci corra per 1* ofla orrore , e gielo . ~ 

* 'A 

Privi di te vivremo? ahi che dal verde 
Ceppo recifo fior languifce , e poi 
Sua beltà. Tuo favor, fua grazia perde. J 

Senza te nortra vita a danni Tuoi 
Mifera fi confuma , e fi difperde; 

Deh ti muova pietà de’ Figli ttioi ; » ’ 1 1 - 
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À Lto Signor.; peichè rtiiftrìsr eftrehia bn,1 ; / ' ^ 

Di mia 4ìrt:ca Cittade in ogni KjOo n ' ■ ' r ** *. 
Per 1’ elìinto Pa&or crefcey nfe un poc*»- 
Si difàccrba^P alta doglia «fcttmi 1 

Deh ’volgì à.’rai dalia Magìon iupreWrt^' 3 ‘ 1 ' 11 
Emir* jquak di lei' lì prende giuoco^ 71 "■> !i 
3 r 1 !La dura fortore colme a -poco 1 a podo' 

Fuor di fperanaa eltevien manco ,c trema. 

Deh frena il danno, o mio Signore , e un Padre, ~ 
Un buon Padre a lei dona, onde nitore ’• 
Dell 5 Alma fu a I* acerbe cure, ed adre r 

E poi que 5 dì , che in libertà del core 
Godrà co* Figli Tuoi la cara Madre, 

Servan di gloria al .tuo pietofo amore ; * 
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O TvUixo X A T 

S. 1 CATALDO. 


' V / «fc 


SUQtfAN.Q .Ml»ACQLOSAM£NT£ LE 

CAMPANE . 


A Nima bella r che da lacci fck>ltà< r:q 2 ò)J 't 
Nel tuo divino; Sol tutta- 1* intente,,- m ;G £V, 
Pace godendo in folle Sfere eterne ì 't 1&4 
Fra P ampio fiuol d$? chiari Spirti >accoJta^ 


Se di qua gfugne alGieJ. mai- Tuono i ofooka - LC 
Per man di. fehiere Angeliche ; ic luperne 1 
Qual faccian plaulb i- bronzi -, e qual fi alterne 
Laude immortale q- pregi tuoi rivolta .io. «■ 

Ben’ or £ vede di quei doti , e quante t - » u ,\ì 
Umilemente altera un dhn 5 andarti. - n ; ) 

Fra noi vivendo in tante pene # e unte 

* 

Tu fovra 1* altre tanto* ti levarti, *5 ; 1 

Che non del fuol per P opre tue sì fant&. 

Ma ben tutta .del- CieJ> tutta fembrafti .. 

» * * - r 


ILCA. 
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JL CADA VERO DI 


S CATALDO 

SANAVA GL 5 INFERMI, 
CHE LO TOCCAVANO. 


Q Ual tcmpcflofo , c rapido torrente 
Con fonoro de’ bofchi alto fracjffb 
I campi ad inondar corre ibvente. 
Precipitando d’ erto monte al baffo 5 * 

Tal vidi un giorno in numerati! gente 

Là , per grazie ottener, volgere il paffo, 

U*. bello in vilò, e tutto luce ardente 
C iacea Cataldo di iua vita caffo. 

Ma non toccar si tollo il facro Lembo , 

Che fovra loro in lieta aria ferena 
Piovve di mille, e mille grazie un nembo. 

E inondò tanto con fua larga vena 

Di quelle genti il fortunato grembo. 

Che noq v* ebbe più loco alla gran piena . 


I TA- 
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1 TARENTINE SEPPELLISCONO IL CORPO 

DI S. CATALDO 

NEL LUOGO DETTO 

s. G I O V A N N r 

IN GALILEA.. 

F Atto di me maggior tutto già m» empio’ ! ) 
Di nuova luse, e veggio pur lucenti, 

Gli arcani io veggio de 5 futuri eventi- ‘ 1 
Svelarfi. agli occhi miei fuor d? ogni t firn pio. 

Scritto e il decreto . Della Morte feempìò r '" ‘ ^ - 

S ? alconde in van fotterra a tante geliti c 
Quel giuflo corpo, e pio', che tra viventi ‘ 

Fi» del divino Amor, (aerato Tempio.' 

Verrà quel di’,* che cori preghiere , e Iòdi* . ’ 

Corra a inchinarlo in full» Altare Un Mondo* 

E d’ alto cccheggi ili Tempio ini varj modi , 

Nè già m» inganna i!' ver; par, che profondò 
Ognun fi proftri, e la fua gloria lodi. ■ \ 

Oh fofle quello il di per noi giocondo! ' ■- 
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SULL» INVENZIONE DELLE RELIQUIE DI 

* / - ■* '■ * - - *», / > v • * 

S. CATALDO. 


. k .t k ' » 


f \ 


P Oichè quanto dì raro , e pellegrino , 

O Patria mia , quaggiù mai fi coferva , 
La Mente eterna del Fattor divino 
A te fcoverfe, e ne fé in te riferva. 


Godi pur, godi per tuo bel deilino 

Dei tuo gran Padre il cener fanto, e ferva 
Al gl oriolo tuo vigor Latino 
Contro la ria de’ mali afpra caterva. 

\ 

Da quell» offa or trovate oh quante, oh quali 
Piover grazie vedrai d* alto conforto 
Negli affannofi tuoi torbidi mali! 

Grazie, che fparfe dall* Occafo all» Orto 
A te trarranno i miferi Mortafi, 

Per in te ritrovar di vita il porto. ;r:t 
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20 IV!’ iSV^LE RELIQUIE DI , . v . \j Jl 
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S Pirto gentile,, e tutto luce in vifo < Mf / % f * 
Bionde affai piu , che regio avorio antico , t “ 
Le tue reliquie, oh qual’ odore amico, ^ . j 
Oh qual fpiran’ odor eli Paradifo!^ 0 . f «.j "ji 

Fuman d’ intorno quanti hà mai divifo < 

AI Mondo aromi il Tuoi d’ Arabia aprico, r 
Ma di tutti 1’ odor fcarfo , e mendico , \ 
Ceder dell’ offa a fronte io ben ravvifo; ‘ 

Come degli Aftri il minpr lume fuole 

Vinto 'apparire in luminofb campo 1 

Da i più poffenti aurei fulgor del Sole - 

Tal pregio hanjP offa ,.ove abbiam noi lo fcampo.' 
Spirto gentil ,fulla celefte Mole 
Qual farà mai delle tue glorie il lampo ? 
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SULLA LINGUA DI 

S. CATALDO 

ANCOR’ INTERA, 

ED ILLESA. 


O R ben ti Aà. Che non dovevi allora 
No , non dovevi il colpo tuo fatale 
Avventar contro a quell’ Eroe, che ancora 
In gran parte di fe vive immortale. 

Muora ( dicefti invida Morte ) ah muora 
Di quella falce al fulmine ferale, 

E cener fia tutto collui ; qualora 
In lcior le leggi mie tanto prevale. 

Ma vive ancor’ a tuo difpetto , vive 

Quella lingua, al cui fuon furier le Genti, 
Che giacquer preda di tua mano avara . 

Lingua , che norma agli error tuoi preferive 
Con quei del suo poter chiari portenti ; 

Or vanne, o Morte, e a non errar’ impara. 
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S. CATALDO' 

MANIFESTATO CHE S’ EBBE COL SOAVE 
’ ODOR DELLE SUE RELIQUIE, 

SI VOLLE MANIFESTAR 
VIE PIU’ COLL» EFFETTO 
DE» SUOI MIRACOLI. 

D EIIe Sacre ballava offa onorate * • ’ 

Lo fparfo d’ogn* intorno odor cele/le. 

Per far palefe a quelle genti, e quelle 
Di tua gloria immortai 1» alma beliate . * 

Ma piacque a te dal Ciel grazie beate 

Crelcer» a grazie; e all» Alme opprefTeye mette 
Per quelle de’ lor morbi atre tempefle 
Donar di fallita la liberiate. 

E allor fìi , che venute alla gran Tomba 

Fin dagli Eoi, e fin da Mauri lidi > 

Di Fama accenfe alla (onora tromba, 

Diverfi alzàr le Genti Moro gridi ; 

Ma tutte a un fuon , che al Mondo ancor rimb6ba , 
Padre di grazie te chiamare io 'vidi. 
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UNA DONNA ARIDA NELLE BRACCIA, 
POSTALE SUt SEPOLCRO. DI •“ 

i )i i T A S A . ) y 

V. CATALDO. 


r ♦ 

*i- i. 


RESTO 1 SANA . 

* v ’ » s 1 • • t ■» 


Y E (ledi in campo mai tenero, fiore ; * v*V 
Còme languente a poco a poco perde 4 
Suo coler, Tua bellezza in un col verde. 
Perchè gli manca il nutritivo umore? 

*• -u . * 

E come poi , fe avvien , che lo riftore , ♦ 

Cara pioggia , qual pria , non fi difperue , 
Ma fui materno ftelo alto rinverde 
Tollo prendendo il fuo natio colore? *. 


Così manco venia nelle fue braccia , , . 

Aride da languor Donna trafitta 
Sì, che pallor di morte era in fua faccia. 

Ma sul Sepolcro appena egra fi gitta, . 

Che in piè fana fiforge, e l’Ara abbraccia, 

E torna al fuo vigor la Donna invitta . 


UN 
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Un Beneventano paralìtico giacendo a! Sepolcro dì 

S. CATALDO 

ricevè la fauna* e neu’ iltcfTo tempo , che fii 
l'anato , le Campane incominciarono a fonare 
miracolofamente da fe , e le porte della 
Chiefa già ferrate fi aprirono 
fpontaneamente . 

C He pili fi tarda? al Tempio, Alme divote , 

Or che vi chiama de’ portenti il fuono. 

E non udite all’ Angeliche note 

Fuor del coflume ufeir da bronzi il tuono? 

Sì dolce fuon gli orecchi a voi percuotè 

Per prodigio, e del Tempio aperte or fono 
: Per prodigio le porte, onde ampia dote 
Veggiate là di grazie innanzi ai. Trono. 

Itene dunque , ed in veder già fano 
Quel mifer Paralitico, che pianto 
Hà per tant’ anni il duro calo invano , 

Sciogliete pure alla gran Tomba accanto 
inni di gloria a quel Pafior limano , 

Che ne’prodigj tanto fpiende , c tanto. 


S. 
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UN GIOVANE 

privo dell’ ufo delle membra per una lunga 
infermità porto, che fù dal fuo Padre 
accanto al Sepolcro di 

S. CATALDO. 

ricevè alla prefenza di tutti la fanità. 

Q Uerti è colui, che immobil tronco giacque. 
Le belle membra fcolorite, e fmorte, 

E co’ fofpiri fuoi giammai non tacque 
L’ affanno orribilitfimo di Morte? 

Dov* è , dov’ è quel gran languor , che nacque 
< Dal lungo (trazio di lira cruda forte? 

Dove il morbo crudel , che a tante (piacque 
Straniere genti in mar di duolo airone? 

Come snello Cavretto alla fua Madre 

Scherza danzando intorno, agile , c franco 
Efultar io lo veggio accanto al Padre. 

Oh di Cataldo non mai fàzio , o fianco 
In fua pietate ufar, grazie leggiadre! 

Oh fian perenni , e mai non vegnan manco ! 
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UNA DONNA SORDA , E MUTA , 
IMPETRATA LA SANITÀ*, , 
PREDICA I MIRACOLI DI 

•1 • • ? 


S CATALDO.' 


U Dìte , o genti , udite pur ; fé aveflì 

B.n cento lingue, e cento bocche, e cento,' J 
O mi foran dal Ciel per mio contento 
Voci, e petti di ferro unqua concetti. 


Non potrei no gli almi portenti, e fpefli 
Dir di Cataldo, e per le vie del vento 
Ergendo il mio femmineo alto concento 
Portar Tuoi fatti, i Tuoi be* fatti i Retti . 

Già del santo Amor fùo I* ampio favore 
A prò di mille, e mille Regni ornai 
E’ d’ ogni uman peniìer reio maggiore. 

, T 

E tanti or fono i Tuoi prodi gj , e taì , 

Che batta folo al fuo paterno core 
Per fue grazie donar , fèntire un* ahi ! 
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NELLA TRAN5LAZION6 DELLE RELIQUIE 

DI é AT AEDO- • 

• 'MOLTI INFERMI SANANO. ** 4 

« O i VI K ’ix A 1 V) If 

, ivianpu g L im;iq , a! smangio <v:«jp s 

• iHj3o ìijpb amui ii avalli 


Corrà latte il Galefo , e vada altero 
Ad imbiancar la g:a fiorita riva. -, 

Copia di raggi p;h v Iuc^nte ..evviva ^ b! r -^ ?, 0 ^ 
Diffonda, il. Sole ai noftro ampif) EmisFero*. 

E l’AljWgarà ponzai. wfe? , ; ; 
Keridanp al fommo Dici layde tettiya ; ,. 

Or che Cataldo con ampiezza immenf» 

AU^fflrttadatórblppj.^ geriti %?’- 
Grazie. gèli’ Amor Tuo largo, dijJìèqU . 1 , r 

E a sì bell’ opra hà sì le cure intente , , . 

C’ hà, per tutti giovatala mano eftenfa^ 

Qual fovfi tutti. 4, {$ n af^ ugtialra^ £ 
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il M3. A y ‘Un»:- Monaca ài 7 XA JIT Alili 

<«ca foftafi ai Nave , per andare a vffitar Ja'Chid 

S. CATALDO 

I N T A R A N T O, 
e quivi ottenerne la grazia, prima di giugnervi, 
ricevè il lume degli occhi . 


C Ome il Sol pria, che tragga Mtb dal£óhde^>* 
Del gran Padre Oceano, il capo fùpra , 4 ^ 

La nafccnte fua luce ancor diffonde ; 

A/Iìso in aureo carro , e *ì Mondo indora j l 


Così Cataldo dal fup fen trasfonde /, 1 ; 1 : : B '? 7 ^ 
Porte ntofa di grazie iìluftre Atìrijrà ' Jl ^ 1 ^ ' 
Pria, che di Ior milèrie atre, e profonde ? 

L’ Alme a chieder mercè giungan talora* * 

« , ; , - 

E ben ce *1 inoltra oltre 1» «man coftumc 
Di quella un giorno cieca Verginella 
L* ardente de’ begli occhi amato lume J ^ 

- . • -wro- . . • • 

E con lingua di luce a noi favella.*; *' i • : - 
Non ancor voti ai Tarentino Nume ' 

S* offrirò, e ufd da lui grazia sì bella ^ k ' 


■ j, ' 
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Un’ Uomo condufle Una fua F:glia, «n'da nelle 
gambe, e nè’ piedi alla Chiefa di „ 

por 

per ottekerni lì grazia , mk trattenutofi per quattro 
giorni in vano.difperato fi difponeva a partirtene. Fole 
intanto la fua Figlia avanti la porta della Chiefa , 
per accomodar le robe lue ,e voltatoli non ve la 
^ritrovò; entrato poi in Chiefa la ritrovò fana. > 

i Uefta è la fede oimè, quella è la fede ? 
fi osi dunque nel cor la bella fpcne. 

Quella , che fh s) viva* entro le vene. 

Quando arder più dovea, s’ eftingue, e cede? 

’ • . . J ’»* r -> A 

' # \ 

Perchè dalla gran Tomba arretri TI piede? 

Oh di Padre infelice in fante pene 

Figlia pili fventurata! ah non conviene 

, Pai facro Tempio ufcir fenza mercede. 

" . - % r> ' \ *, < 

. * '. • j ^ ■ 

Ve’ là, come i tuoi falli, o Padre , amniendt 
Il gran prodigio ; e libera tua Figlia 
Come feti vada da fuoi llrazj orrendi. 

!< '• ’ • » - • i / # 

Or vanne lieto , e al ben’ oprar ti appiglia ; 

E fe d’ aver cotanto errato intendi , 

Serbar fede» e coftanza or ti configlia. 

- i< i :i i V 
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INDICE DE* SONETTI. 

; a.; • 

Còlei, che di Sol veftita intorno. 

Alto Signor, poiché miferia eftrcma. 
Amor ti guida; or vanne lieto, e gira. 
Anima bella , che da lacci fciclta . 

Anima bella, che *1 tuo fragil velo. 


B 


B. 


Adi fin qui . Cedete o Di j bugiardi . 

Ben io dilli ancor’ io , che della Croce . 


240 

256 

244 
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c 


C Alar vid' io fin dall’ etereo Chndro. 2^7 

Care tempefte , e fortunati venti. - zzi 
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